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Furono gli Eubei di Calcide e di Eretria i più antichi esploratori delle rotte mediterranee: marinai, mercanti, coloni che, procedendo da oriente verso occidente, si spinsero fino alle acque degli empori atlantici, superando, presso Gibilterra, le mitiche colonne di Ercole. Furono loro a localizzare nelle acque del Mediterraneo il teatro delle avventure di Ulisse, eroe di riferimento per il navigante ellenico in cerca di mete sempre nuove.

Lorenzo Braccesi va alla scoperta della loro storia e identità, soffermandosi sul mondo della grecità arcaica, su quella memoria dell'Odissea che è nella ‘bisaccia’ di ogni navigante o colono.
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Prefazione

Rimarrebbe deluso il lettore che si aspettasse di trovare in questo libro una localizzazione, sul terreno, dei siti che sono teatro nell'Odissea delle avventure di Ulisse. Operazioni di questo genere hanno fatto il loro tempo, e oggi sono solo fantasiosamente riproposte da spericolati dilettanti o da accattivanti promotori di agenzie turistiche. La geografia dell'Odissea, o almeno dell'Odissea nella redazione giunta fino a noi, prescinde da qualsiasi concreto ancoraggio territoriale, sicché, volendo, per fare notizia, possiamo trovarne traccia anche sulla luna, o, se preferiamo, nei mari della Scandinavia o nelle acque dei Caraibi. Parimenti il nostro lettore rimarrebbe deluso se si aspettasse di riscoprire, in questo libro, conferma al rivoluzionario posizionamento delle Colonne di Eracle sul canale di Sicilia, anziché sullo stretto di Gibilterra, con relativo sconvolgimento della geografia del Mediterraneo occidentale. Ciò - come ho detto all'amico Sergio Frau - può anche essere stato, ma in un'epoca remotissima, ancorabile al II millennio, e non certo al tempo della colonizzazione greca di età storica.

Ma allora di cosa tratta questo libro? Di un qualcosa di assai più concreto, anche se non meno suggestivo. Cioè, dei primi navigatori greci che hanno localizzato nelle acque del Mediterraneo il teatro delle avventure di Ulisse. Essi dunque, e non il poeta dell'Odissea! Le pagine che seguono mirano a riscoprire l'identità, o meglio l'etnia, di questi antesignani esploratori di rotte marittime - marinai, mercanti, coloni - che, procedendo da oriente verso occidente, si sono spinti fino alle acque degli empori atlantici, superando, presso Gibilterra, le mitiche Colonne di Eracle. I quali, navigando verso l'ignoto, per lenire la propria ansia esistenziale, si figurano di ribattere vie del mare già prima percorse dall'Ulisse omerico e di approdare in terre già da lui visitate. Il lettore sarà così guidato a rintracciare, in più siti del Mediterraneo, l'esistenza di una sorta di ‘sistemi’ chiusi di localizzazione della geografia dell'Odissea, di fatto a sé stanti, o in sé compiuti, e successivamente superati da un loro spostamento in aree di più avanzata esplorazione marittima.

Ciò comporta che lo scenario delle avventure di Ulisse sia estremamente mobile, e si dilati in occidente tanto più lontano quanto in regioni sempre più sconosciute si attesta l'attività mercantile dell'etnia greca che ne codifica sul terreno il teatro di azione. Quello che il lettore già conosce dai banchi di scuola - con le caverne dei Ciclopi presso l'Etna o i recessi delle Sirene presso gli scogli del promontorio di Sorrento - non è in ordine di tempo il primo, ma l'ultimo di questi avventurosi teatri delle sofferte peregrinazioni dell'eroe omerico. Ma il dato non è di rilevante importanza, quanto lo è il constatare che la codificazione della geografia dell'Odissea è definitivamente compiuta, e su più scenari mediterranei, già nella seconda metà dell'VIII secolo, cioè nella stagione - con Cuma e con Nasso - delle prime fondazioni coloniali elleniche sia in Italia sia in Sicilia. La quale codificazione resterà sostanzialmente immobile fino alla tarda età ellenistica, quando i Romani, vinta Cartagine, si proietteranno su rotte atlantiche, qui nuovamente riciclando l'eterna leggenda dell'eroe navigatore.

Che altro aggiungere? Se non che questo volume mette sì a frutto una serie di miei contributi maturati nell'ultimo quindicennio, noti agli addetti ai lavori, ma ne ripropone la materia in una stesura unitaria, notevolmente arricchita e non esente da revisioni di sostanza. Sicché, di fatto, non è solo, questo, un libro dai contenuti rivisitati con una scrittura più distesa, ma anche un libro ricco di non poche novità che confermano o emendano quanto ho già scritto sul medesimo argomento. Mi piace dedicarlo a Giulia e Camilla, mie ultime allieve in terra di Abruzzo, cui sono debitore dei raggi di sole che hanno accompagnato questa mia fatica.

L.B.

Pesaro, settembre 2009


Sulle rotte di Ulisse

L'invenzione della geografia omerica


AVVERTENZA

Tutte le date, salvo diversa indicazione, si intendono a.C. Tutte le traduzioni anonime sono dell'autore, ivi compresa quella, già a stampa, dell'Alessandra di Licofrone (Roma 2004).


I
Una premessa generica, ma necessaria

1. L'«Odissea» e il mare

Il mare, per i Greci, è sempre l'arteria principale di espansionismo, e l'avventura ellenica, nel suo divenire transmarino, ha per teatro il Mediterraneo e i mari che gli sono adiacenti. Si insediano i Greci sulle sue coste, non diversamente da come altri popoli del vicino o medio oriente sviluppano la propria civiltà attorno a un fiume: il Nilo, il Tigri, l'Eufrate, l'Indo, il Gange. Intensa, già da età arcaica, è la mobilità umana che riscontriamo sulle rotte del Mediterraneo e del limitrofo Mar Nero. Nel variegato e frazionato mondo ellenico si muovono i mercanti, i colonizzatori, i mercenari, i profughi politici, nonché gli aristocratici che intrattengono personali relazioni internazionali. I poeti arcaici ci informano di microstorie proprie e altrui: così il diseredato Archiloco che sperimenta l'esperienza di vita del mercenario e del colono; così l'aristocratico Alceo che rammenta l'esodo dei familiari, esiliati politici; così la raffinata Saffo che si compiace nel ricordare le navigazioni del fratello in terre lontane, legate a un giro di relazioni internazionali. Ma è l'Odissea la grande polla cui sempre attingiamo per percepire il mondo, l'ambiente, l'orizzonte, l'ansia esistenziale, nonché la tensione all'esperienza tecnica dell'uomo greco proiettato in avventure transmarine. L'Odissea che, in quanto poema nazionale di un popolo culturalmente omogeneo, ma politicamente frazionato, ne riflette tutto l'anelito a ricercare proprio nell'esperienza marinara il ‘marchio’ di un'identità nazionale totalizzante e collettiva.

Ulisse, il greco Odissèo, è il modello di riferimento del navigante ellenico avendolo preceduto alla scoperta di sempre nuove rotte marittime! Come per l'eroe, la grande e quotidiana avventura transmarina ne tempra l'ingegnosità, assicurandogli, giunto a destinazione, i mezzi di sussistenza. Ma si tratta di un'avventura che, il più delle volte, è figlia della fame. Lo si è sottolineato più volte, e giova ancora ripeterlo. Il suo primo interprete è appunto Ulisse; innata allo spirito ellenico è, come per l'eroe, l'arte di sopperire con la tecnica alla povertà dei doni della natura. L'emigrazione al di là del mare e la capacità di insediamento in terre lontane, ricreandovi proiezioni della patria di origine, sono peraltro, per i Greci, doti favorite sì dalla padronanza di un mare che per essi è sempre dietro l'angolo, ma anche attitudini facilitate dallo stesso assetto geografico e climatico della penisola ellenica. Da un lato, infatti, l'asperità di un clima, per nulla moderato, con un'enorme escursione termica fra estate e inverno, li allena ad adattarsi agli ambienti più diversi: dai calori estivi del deserto libico ai rigori invernali del delta danubiano. D’altro lato, l'estrema varietà delle linee di costa e dei rilievi montuosi, che si frangono in mare, consente loro, quasi a confortarli, di riscoprire anche in terre lontane paesaggi conosciuti da sempre. Protagoniste della grande avventura, che li porta a irradiarsi dalle spiagge della Crimea allo stretto di Gibilterra, sono le figure, rotte a ogni vicissitudine marinara, del mercante e del colono, dell'émporos e dell'ápoikos.

Nel mondo antico il mercante è, anzitutto, alla pari di Ulisse, un esploratore. Le sue soste in terre lontane, anche se prolungate, sono solo occasionali; la sua tensione è sempre protesa al ritorno, al nóstos, che dopo ogni viaggio deve essere di nuovo, faticosamente, riconquistato. La sua ansia esistenziale è la medesima sperimentata da Ulisse. In ogni porto, come l'eroe, ha una donna che si innamora di lui, ma la meta perseguita è l'oikos: cioè la casa rallegrata dalla consorte e dai figli. La sua superiorità sulle genti del continente è rappresentata, come per l'eroe, dall'esperienza nautica e marinara.

Cosa dice Ulisse illustrando ai compagni la natura dei Ciclopi? Dice che essi sono rozzi e primitivi perché è loro estranea la conoscenza del mare e delle navi, come riferisce l'Odissea (9, 125-129), che citiamo da una recente traduzione in prosa:


«Non hanno, i Ciclopi, navi dalle prore dipinte di rosso, non artigiani che costruiscano le navi dai solidi banchi che vanno nelle città degli uomini, e con le quali spesso, recandosi gli uni dagli altri, essi attraversano il mare». [trad. Ciani]



Cosa dice Tiresia profetizzando all'eroe il suo ultimo viaggio per terra? Dice che egli dovrà giungere in un altro mondo. Cioè, presso un popolo che non conosce il mare, il remo e il sale, come riferisce ancora l'Odissea (11, 121-129):


«Prendi allora il remo e rimettiti in viaggio fino a che giungerai presso genti che non conoscono il mare, da uomini che non mangiano cibi conditi col sale, che non conoscono navi dalle prore dipinte di rosso, né gli agili remi che sono ali alle navi». [trad. Ciani]



Le società ignare di cosa sia una nave sono condannate a rimanere al di fuori delle relazioni umane. Questa, sulle genti del continente, la superiorità del mercante, che, con la sua nave, non disdegna neppure, all'occorrenza, se se ne presta il caso, di trasformarsi in pirata. Il suo prototipo è sempre Ulisse, che, in quanto forestiero, è etichettato dal Ciclope o come mercante o come pirata - lēistē̂r -con ruolo davvero interscambiabile:


«Stranieri, chi siete? Donde venite, navigando sulle vie d'acqua? Avete qualche commercio o senza meta vagate sul mare come i predoni che vanno, rischiando la vita e a tutti portano rovina?» [trad. Ciani]



Così, nel suo approccio con l'eroe, narrato nell'Odissea (9, 252-255). Né Polifemo si discosta dal vero, giacché Ulisse non è solo ripostasi del mercante navigatore, ma anche il precursore di ogni ladrone di mare, come mostra l'episodio della razzia delle vacche del Sole perpetrata dai propri compagni. Egli, infatti, nell'Odissea (1, 6-9), non critica l'atto di pirateria in sé, in quanto tale, ma in quanto consumato ai danni della divinità, presagendone le luttuose e debite conseguenze:


«Desiderava salvarli, e non riuscì; per la loro follia morirono, gli stolti, che divorarono i buoi sacri del Sole: e [il Sole] Iperione li privò del ritorno». [trad. Ciani]



I versi, in apertura del poema, mostrano come le pratiche della mercatura e della pirateria - e, possiamo aggiungere, della colonizzazione - fossero esercitate dalle medesime persone le quali, tra loro, non avevano limiti socialmente definiti. I cui ruoli facilmente si confondevano sia nella pratica quotidiana sia, come dimostra la leggenda di Ulisse, nella confortante proiezione dell'immaginario mitico. Il quale, appunto, ci testimonia non un'anomalia, ma una prassi che doveva essere scontata e abituale.

Differente l'orizzonte del colono, che tenta l'avventura per stanziarsi definitivamente in una nuova sede, che, a sua volta, è una città indipendente, gemmazione autonoma della madrepatria, o metropolis. Nella lingua greca è apoikía il termine che designa la colonia, ed è parola che implica un concetto di lontananza da casa. Qui, nell'apoikía, si insedia l'ápoikos, e il suo mondo di valori è una miscela di conservatorismo patrio e di radicale innovazione sociale, dettata dalla necessità di sopravvivenza in un ambiente radicalmente mutato. La sua stessa progenie discende da matrimoni misti, e la sua loquela si imbastardisce con rapidità per l'acquisizione di sempre nuove espressioni dagli idiomi indigeni. Ma molte sono le costanti che ne accomunano l'esperienza di vita, e massime di viaggio, o di emigrazione, a quella del mercante. Medesimo è il sapere geografico e topografico dell'uno e dell'altro, dovuto a dottrina sapienziale assimilata in consultazioni al santuario di Apollo a Delfi, e qui rifluita, come in una banca dati sulla percorribilità delle rotte mediterranee, dalla viva esperienza di consumati piloti o di temerari navarchi. Medesima, per l'uno e per l'altro, è poi la spinta all'espansionismo transmarino. L'avventura greca, infatti, si concreta sempre sul mare, sia per quanti, spinti dalla fame, ricreano una nuova patria in regioni lontane, sia per quanti, spinti dalla sete di profitto, commerciano in contrade sempre più remote.

2. L'eroe, il colono e il mercante

Elemento comune agli insediamenti ellenici è sempre la contiguità al mare. L'ellisse ideale disegnata da questi insediamenti attorno al bacino del Mediterraneo, nonché al limitrofo litorale del Mar Nero, ne interessa solo le coste, con un minimo raggio di estensione nell'entroterra necessario e funzionale alla sola sopravvivenza quotidiana. Quindi, in terre di oltremare, quello dei Greci non è un impero coloniale proiettato alla conquista di regioni continentali, ma un dominio su singole apoikíai economicamente strategiche e fondate sempre più lontano, lungo rotte transmarine il cui controllo è loro assicurato da infiniti punti di approdo. Quelli che, alle origini, caratterizzano solo l'orizzonte commerciale dell'émporos, e che i Greci definivano appunto empória, connotando con questo termine una realtà insediativa del tutto elastica e polivalente. Sfugge, infatti, l'empórion a qualsiasi definizione di carattere generale, ed è esso un insediamento mutevole nella sua natura in rapporto sia all'ambiente indigeno sia alle frequentazioni esterne. È sì un «port of trade», ma non solo. La sua struttura può presentarsi anche molto più complessa; però è disomogenea, seppure quasi sempre caratterizzata dalla compresenza di più componenti etniche, dalla stipulazione di taciti accordi che ne disciplinino la convivenza e ne garantiscano la regolamentazione dei commerci e l'esazione dei tributi. Di fatto, sono empori tutti gli insediamenti costieri, con una componente insediativa ellenica, che non siano classificabili come apoikíai, o non siano in fase di transizione verso assetti coloniali. La storiografia di età classica non ci conserva alcuna descrizione di empória, e ciò stesso è indice della precarietà della loro natura. Ma essi, visivamente, non dovevano differire di molto da quelli disseminati dai Lenici lungo le coste dell'intera Sicilia e della cui consistenza ci informa Tucidide (6, 2, 6):


Anche i Fenici abitavano qua e là per tutta la Sicilia, dopo avere occupato i promontori sul mare e le isolette vicino alle coste, per facilitare i rapporti commerciali con i Siculi.



Lo storico scrive in ottica greca, e per lettori greci, e non potendo certo prescindere dalla realtà di analoghi modelli insediativi ellenici. Se allarghiamo il quadro all'intero Mediterraneo, con le sue aree limitrofe, e se aggiungiamo ai promontori e alle isolette paracostiere le foci dei grandi fiumi che vi confluiscono, l'orizzonte insediativo dei tanti empori ellenici non doveva essere di molto dissimile. Così sorsero, alle loro origini, e in forma spontanea, anche quelli, talora evolutisi in veri e propri stanziamenti coloniali, dei quali la tradizione ci conserva il nome: Panticapeo alla foce del Don, Istro alla foce del Danubio, Naucrati alla foce del Nilo, Adria alla foce del Po, Rhodanousia alla foce del Rodano. In tutte queste località, con la sola esclusione di Naucrati, i primi mercanti che vi approdarono dovettero avere praticato forme di commercio con le genti delle tribù rivierasche che si risolvevano in un minuto e scambievole baratto di merci. Secondo una prassi secolare e silenziosa che rimane una costante nei mille altri anonimi empori che sorgono all'improvviso, e in forma altrettanto rapida, scompaiono, sulle coste del Mar Nero, del Mare d'Azov, delle Sirti, dell'Adriatico, del Tirreno e del Mediterraneo occidentale.

All'émporos, che per primo batte le rotte di questi mari, subentra poi l'ápoikos che si insedia sulle loro coste. Al mutevole empórion subentra quindi, almeno in alcuni casi, la stabile apoikía. La quale, a sua volta, è una città, una pólis, autonoma rispetto alla madrepatria; una pólis che subito istituzionalizza forme proprie di autogoverno che interessano tutti i suoi soci fondatori, cioè tutti i membri titolari di un appezzamento di territorio. Le vie del mare e gli orizzonti transmarini - come abbiamo detto - accomunano sia il mercante sia il colono nella fatica quotidiana, in una medesima dimensione di esperienze ed esplorazioni nautiche. Ma la pratica del mare, fino alla stagione delle prime tirannidi, manca di una propria, nobilitante o autonoma, legittimazione a livello sociale, non rispondendo né agli ideali dell'etica aristocratica né ai valori del mondo contadino. Lo testimoniano, infatti, tanto i riferimenti agonistici dei poemi omerici quanto i precetti ad fratrem dettati da Esiodo nelle Opere e i giorni.

Da un lato, l'Odissea, che è il poema marinaro per eccellenza, ha per protagonista un eroe che si ascrive a un mondo aristocratico per il quale la navigazione non conferisce affatto un blasone di nobiltà e neppure l'onesto decoro di altre attività. Ulisse stesso - che assolve il ruolo di ipostasi per qualsiasi mercante o navigatore - si vanterà sì di molte cose, ma mai di essere un esperto timoniere, o kybernḗtēs, anche se guiderà in solitudine il proprio legno da Ogigia a Scheria, dall'isola di Calipso alla patria di Nausicaa. L'attività nautica, infatti, non si addice a un ‘nato bene’, a un esponente delle aristocrazie dominanti. Proprio a Scheria, la città marinara per eccellenza, un nobile feacio rinfaccia all'eroe di essere un uomo dappoco, non dedito alle pratiche dell'atletismo aristocratico, ma solo a defatiganti e poco onorevoli attività marinare (8, 159-164):


Gli rispose, insultandolo, Eurialo: «Non mi sembra, straniero, che tu sia esperto di gare, le tante che sono fra gli uomini. Sembri piuttosto uno che va per il mare sulla nave dai molti remi e comanda a marinai che fanno i mercanti, bada al carico, alle merci e ai guadagni allettanti: no, non mi sembri un atleta». [trad. Ciani]



Ovviamente i poemi omerici, e con essi le pratiche agonistiche della grecità arcaica, ignorano qualsiasi sorta di competizione sportiva connessa al mare, come mostra, nell'Iliade, la descrizione dei giochi funebri in onore di Patroclo (23, 362-897).

D’altro lato, le Opere e i giorni ritraggono un Esiodo, poeta-contadino, diffidente a qualsiasi innovazione, che si contrappone al fratello Perse, il quale infrange la tradizione domestica e ricerca il benessere di una vita più comoda nel farsi mercante. La terra, per quanto scarsamente redditizia, è senz’altro preferibile all'incerto della mercatura sulle infide vie del mare (op. 646-649):


Qualora, poi, tu [Perse] volga l'animo imprudente al commerciare per sfuggire ai debiti e alla triste fame, allora ti mostrerò le leggi del tempestoso mare, pur non essendo io esperto di navigazione e di navi. [trad. Magugliani]



Fame e debiti sono la nota dominante. Per sfuggirli il poeta raddoppia la sua giornaliera fatica di agricoltore; il fratello invece, proteso a nuovi orizzonti, tenta il salto qualitativo verso un lavoro più remunerativo. Evanescente miraggio è però, per Esiodo, la ricchezza che insegue sul mare il fratello mercante (op. 682-687):


Tale è la navigazione di primavera; ma io te la sconsiglio: non piace al mio animo: è da cogliere al volo e difficilmente sfuggirai al male. Tuttavia, anche questo gli uomini fanno a causa della loro mente sciocca: gli averi, infatti, sono la vita dei miseri mortali, ma terribile è morire in mezzo al mare, [trad. Magugliani]



Inutile dire che il ‘nuovo’ verrà dal mare e dall'economia marittima che sapranno instaurare i regimi retti a tirannide. Ma ancora al tempo delle prime esplorazioni coloniali il mondo contadino guarda con diffidenza alla mercatura e alla navigazione, e il mondo aristocratico esclude la pratica del mare dalla sfera dei propri valori. Paradossale è che proprio un condottiero omerico, come Ulisse, che è incarnazione dell'etica aristocratica, sia per eccellenza, in virtù delle sue avventure, non solo un eroe navigatore, bensì il protagonista di quello che, in quanto di argomento marinaro, ci si palesa come il totalizzante poema nazionale delle genti elleniche.

Ma, in fondo, si tratta solo di un apparente paradosso, ché proprio la tensione verso gli usi e i costumi del mondo aristocratico, del ‘bel mondo’, attraeva l'immaginario dei rozzi navigatori che, primi, solcano le ampie distese transmarine. Così come l'imitazione dei modi dell'epica carolingia, e delle avventure narrate nelle ‘chansons de geste’, influenzava ancora l'immaginario dei più umili fanti al seguito dei cavalieri crociati. Oltretutto, per i marinai di età arcaica, l'imitatio Ulixis - se così possiamo definirla - era spontaneamente suggerita dalla sostanziale similitudine riscontrabile tra le loro navi e quelle descritte nella pagina dell'Odissea: entrambe prive di coperta, o katástrōma, ed entrambe munite della medesima esilissima impalcatura poppiera, o íkria, e del medesimo remo-timone, o oíax.

Abbiamo parlato di arcaici e rozzi navigatori ellenici, che, primi, in età storica, percorrono le acque del Mediterraneo. Ma chi sono costoro? Sono gli Eubei (ma forse sarebbe meglio chiamarli Euboici o Eubeesi), interessati dapprima alle rotte orientali del Mediterraneo e quindi, e in forma assai più consistente, a quelle occidentali. Gli Eubei che, provenienti dalle metropóleis di Calcide e di Eretria, attrezzano e/o scoprono le rotte che menano all'estremo occidente, divenendo i pionieri della colonizzazione ellenica in terra di Africa, in Italia e in Sicilia. Le loro due città, nel corso dell'VIII secolo, si distingueranno sì come antesignane di ogni espansionismo marittimo, ma finiranno poi, negli anni intorno al 750, per logorarsi in un lungo reciproco conflitto - la cosiddetta guerra lelantina - che, seppure esausta, vedrà Calcide vincitrice. Ragione per la quale il ruolo propulsivo di Eretria cessa ben presto, e solo labili e sporadici indizi oggi ci testimoniano la sua attività coloniale, comunque sicuramente interessata - in cooperazione o meno con Calcide - alle coste dell'odierna Tunisia, all'isola di Corcira nello Ionio, a un pre-insediamento siracusano in terra di Sicilia e allo stanziamento di Pitecussa nelle acque del golfo di Napoli. Mentre, viceversa, è l'euboica Calcide che ne raccoglie ogni eredità, assommando in sé il vanto e il ruolo di essere stata, nella seconda metà dell'VIII secolo, la metropoli ‘leader’ dell'espansionismo ellenico in Italia e in Sicilia. Dove fonda, con Cuma e Nasso, le prime apoikíai dell'occidente europeo, e dove trae nuova linfa vitale dall'intesa che riesce a instaurare con Corinto, la nuova e coeva potenza emergente.

Ma possiamo istituire un rapporto tra gli Eubei e l'Odissea, tra gli Eubei e la leggenda di Ulisse? A ben vedere, il rapporto c’è, ed è più stretto di quanto si possa, o si sia soliti, immaginare. Infatti, è da ricondurre a una matrice euboica la prima codificazione ‘territoriale’ della geografia dell'Odissea! Ciò che ci sforzeremo di mostrare nelle pagine che seguono, evidenziando come le tappe delle peregrinazioni di Ulisse si accompagnino, nella loro localizzazione occidentale, all'evolversi della grande avventura coloniale di Calcide e di Eretria, e come a esse si raccordino, sempre per localizzazione geografica, altre fondanti leggende del patrimonio culturale euboico.

Al quale peraltro riconduce, attraverso il locale dialetto ionico, lo stesso nome latino dell'eroe, Ulixes, dal greco Odysseus, attraverso le sue forme più antiche o mediate da lingue italiche: Utuse, Uθuse, Utuśe.

3. Un mondo altro e la navigazione dell'oceano

Il libro, sostanzialmente, è quindi incentrato sul mondo della grecità arcaica e su una memoria ‘narrata’ dell'Odissea che è nella ‘bisaccia’ di ogni colono. Ma le sue pagine, nell'ultimo capitolo, defletteranno radicalmente da questo tema per aprirsi ad altri orizzonti e per proiettare il lettore in una temperie del tutto diversa che lo riconduce, cronologicamente, a età ellenistica e romana. Cioè, grosso modo, ad almeno sei secoli dopo la codificazione della geografia dell'Odissea canonizzata dagli Eubei. Perché mai un salto cronologico tanto ardito, che potrebbe quasi sembrare un salto nel vuoto? Per un motivo semplicissimo. Perché la localizzazione della geografia dell'Odissea nello spazio mediterraneo, rimasta immobile per sei secoli, così come l'avevano codificata gli Eubei, all'improvviso - prima nebulosamente con Alessandro Magno e quindi più concretamente con i Romani - si dilata alle vastità oceaniche, o comunque quivi si estende il sofferto viaggio del suo protagonista. Il quale, come modello di navigatore, non ha più la funzione di lenire l'ansia esistenziale del colono o del mercante che, in età arcaica, si avventurano in ignote acque mediterranee; bensì la funzione di giustificare e di propagandare, in chiave imperialistica, la geografia di conquista di grandi potenze, che ora dispongono di ben più solide e sofisticate imbarcazioni.

All'esperienza del marinaio di età arcaica le rotte dell'Atlantico sono ignote, se escludiamo la sua frequentazione commerciale di empori atlantici dislocati nello spazio di Gibilterra, tanto sulla costa europea quanto su quella africana. Per lui tali rotte non solo sono sconosciute, ma, nel suo immaginario, sono avviluppate da quell'alone di mistero che sempre circonfonde tutti gli itinerari segreti, inviolabili e impenetrabili. Ma perché per lui, emulo di Ulisse, e non meno ardimentoso del proprio eroe, risultano inaccessibili le rotte dell'Atlantico? Perché esse, a partire dalla fine del VII secolo, sono sempre più rigidamente controllate da Cartagine, erede nell'estremo occidente delle vie del commercio fenicio. Per accedervi, per violare le acque dello spazio atlantico, per i Greci prima e per i Romani poi, è necessario poter disporre di chiavi - cioè di conoscenze nautiche - custodite in forma di geloso monopolio dalla repubblica punica.

La quale, già nel V secolo, tenta sistematiche esplorazioni atlantiche, che ci sono descritte nei peripli di Annone e di Imilcone. Partono entrambi da Cadice, e Plinio, nella sua sterminata opera enciclopedica (nat. 2, 169), ci dice che il primo punta a meridione nel tentativo di circumnavigare l'Africa, mentre il secondo, Imilcone, si dirige «a esplorare le regioni settentrionali dell'Europa». Qui erano le Cassiteridi, le isole britanniche dello stagno, e solo i Cartaginesi possedevano la chiave per accedervi e ne occultavano a tutti la rotta. Strabone (3, 175) - un geografo di lingua greca con una profonda sensibilità storica - ci racconta di una nave romana che, per conoscere la via dello stagno, si pone all'inseguimento di un'imbarcazione oneraria punica, la quale, volendo depistarla, volendo nasconderle la preziosa rotta nordica, si incaglia deliberatamente, trascinando se stessa e l'inseguitrice alla rovina. La via per le isole settentrionali doveva rimanere segreta! L'ordine era così tassativo e perentorio che il navarca punico viene indennizzato a spese della comunità del danno subito. Per imbarcazioni commerciali che non fossero di etnia semita, anche doppiato lo stretto di Gibilterra, oltre Cadice era impossibile proseguire.

Non è certo un caso che Alessandro Magno disponga l'esplorazione dell'oceano settentrionale in concomitanza con il progetto di muovere guerra alla potenza punica. Né è un fatto altrettanto casuale che Roma, prima per interessi commerciali e quindi per dirette mire di conquista, riesca ad affacciarsi sull'Atlantico solo dopo la definitiva caduta di Cartagine. Anzi, è assai probabile che tra le cause che determinano la terza guerra punica abbia avuto, per l'Urbe, un ruolo di rilievo l'ormai improcrastinabile necessità di penetrare lo spazio oceanico. Allora, non più nell'immaginario del solitario navigatore, ma nel dibattito culturale alla moda, e nel laboratorio delle ideologie politiche, Ulisse riprende a navigare proiettato in acque sconfinate ed esposto al rigore di ben più algidi climi, insieme riattualizzando e deformando la propria immagine di eroe omerico.


Nota

1.    L' «Odissea» e il mare

La definizione della colonizzazione greca quale avventura ‘figlia della fame’ è di P. Lévêque, La civiltà greca (Paris 1964), trad. it. Torino 1970, p. 188 sgg.

2.    L'eroe, il colono e il mercante

Sul mondo del colono e del mercante informa L. Braccesi, I Greci delle periferie. Dal Danubio all'Atlantico, Roma-Bari 2003, p. 3 sgg. (donde si ripropongono alcune considerazioni).

La definizione di empórion quale «port of trade» è di K. Polanyi, Ports of Trade in Early Societies, «JEH», 23, 1963, pp. 30-45. Successivamente un vivace dibattito sul problema promuovono, con nuovi argomenti, A. Bresson-P. Rouillard (a cura di), L'emporion, Paris 1993.

Sul fatto che la navigazione, in epoca arcaica, non conferisca un blasone di nobiltà, né l'onesto decoro di altre attività, utili e originali conclusioni in P. Janni, Il mare degli Antichi, Bari 1996, p. 93 sg.

Sulla dimensione di novità che nell'economia marittima sanno instaurare i regimi retti a tirannide informa, con considerazioni riproponibili ancora oggi, L. Braccesi, Le tirannidi e gli sviluppi politici ed economico-sociali, in Storia e civiltà dei Greci, a cura di R. Bianchi Bandinelli, 2, Milano 1978, pp. 330-382.

Sulla sostanziale similitudine tra le navi dei coloni di età arcaica e le navi descritte nell'Odissea insiste, con documentazione, Janni, Il mare, cit., p. 85 sgg.

Disquisisce sulla correttezza ‘filologica’ di appellare gli Eubei ‘Euboici’ o ‘Eubeesi’ D. Musti, Magna Grecia, Roma-Bari 2005, p. 391, n. 37.

Ipotizzano un pre-insediamento euboico nel sito di Siracusa L. Braccesi-G. Millino, La Sicilia greca, Roma 2000, p. 25.

Troppo sfumato, a nostro avviso, sul rapporto tra gli Eubei e l'Odissea I. Malkin, I ritorni di Odisseo (Berkeley-Los Angeles 1998), trad. it. Roma 2004, part. 215 sgg.

Sull'origine ionico-euboica del nome Ulixes (da Utuse, Uθuse, Utuśe) documenta C. De Simone, Die griechischen Entlehnungen im Etruskischen, 1, Wiesbaden 1968, p. 126 sgg. Vedi anche Malkin, I ritorni, cit., p. III sg.

3. Un mondo altro e la navigazione dell'oceano

Relativamente al ‘blocco’ cartaginese informa sulle posizioni della critica M. Clavel-Lévêque, Marseille grecque, Marseille 1977, p. 129 sgg.

Sulle rotte commerciali atlantiche e sui molti problemi connessi alla localizza­zione delle isole dello stagno buona discussione in R. Dion, Le problème des Cassitérides, «Latomus», 11, 1952, pp. 306-314.

 


II
La rotta nord-mediterranea: dallo Ionio al Tirreno

1. L'«Odissea» e la colonizzazione euboica tra Italia e Sicilia

Affrontando il problema della geografia occidentale dell'Odissea, tra Italia e Sicilia, non intendiamo riaprire la vexata quaestio dell'identificazione materiale, sul terreno, delle località che furono teatro delle avventure di Ulisse. Su questo problema si sono cimentati in molti senza mai giungere ad alcuna concreta soluzione; ed è, questa, di fatto, impresa impossibile, dato che il nostro testo dell'Odissea appare quasi intenzionalmente ‘ripulito’ da qualsiasi pure lieve indizio atto ad ancorarne il teatro di azione in siti geograficamente individuabili.

Ma indagheremo qui sulla nazionalità dei primi coloni greci che, a nostro avviso, possono avere dato impulso alla più nota localizzazione ‘occidentale’ della geografia dell'Odissea. La quale - per doviziosa segnalazione dei commentatori antichi - è quella che identifica l'isola dei Feaci con Corcira; che ubica i gorghi mostruosi di Scilla e di Cariddi nello stretto di Messina; che localizza il pascolo dei buoi del Sole nell'angolo nord-orientale della Sicilia; che colloca in area immediatamente limitrofa, presso l'Etna, le caverne dei Ciclopi e, presso Leontini, le sedi dei Lestrigoni; che indica nell'arcipelago delle Lipari il regno di Eolo, signore dei venti; che pone i recessi delle Sirene presso gli scogli antistanti il promontorio di Sorrento; che riconosce nel comprensorio dei Campi Flegrei, presso il lago di Averno, il sito dove risiedono i Cimmeri; che fissa nel medesimo luogo il nekyomanteîon dove Ulisse incontra Tiresia e interroga le anime dei defunti; che, infine, stabilisce presso l'omonimo promontorio la terra dove la maga Circe ha la sua splendida dimora.

Orbene, tutte queste località sono interessate, in forma marcata, a fondazioni, o comunque a frequentazioni commerciali, da parte dei Greci di età arcaica protagonisti della grandiosa colonizzazione nei mari dell'occidente. La quale, infatti, si snoda esattamente sulle medesime rotte che - nella localizzazione occidentale dell'Odissea - sarebbero state percorse da Ulisse, che diviene così il vero e proprio precursore di tutti i mercanti o navigatori o colonizzatori che hanno solcato le acque della nostra penisola. Riandando con la mente alle località dell'occidente dove gli antichi localizzano il teatro delle sue avventure, riaffiorano alla memoria dati notissimi in ambito di storia delle frequentazioni coloniali; dati documentari che, in forma introduttiva, non sarà inopportuno richiamare all'attenzione del lettore (fig. 1).

Corcira, l'isola dei Feaci, prima ancora di divenire un'importantissima colonia corinzia, conosce un insediamento di Eubei di Eretria. Chi ne possiede il controllo domina, di fatto, già da età arcaica, sulle vie di accesso all'occidente, sia ionico sia adriatico.

Lo stretto di Messina, dove sono i gorghi di Scilla e di Cariddi, ospita sulle sue sponde le colonie di Rhegion e di Zancle, fondate per intraprendenza degli Eubei di Calcide, i quali così si assicurano il controllo del braccio di mare che è porta di accesso allo spazio tirrenico.

Il comprensorio nord-orientale della Sicilia, località del pascolo dei buoi del Sole, nonché territorio di insediamento dei Ciclopi e dei Lestrigoni, ospita ancora, a sud di Zancle, le colonie di Nasso, di Leontini e di Catania. Le prime due sono fondazioni degli Eubei di Calcide; la terza, Catania, è una subcolonia di Nasso.

L'isola di Lipari, dove è la reggia di Eolo, il dio che domina sull'omonimo arcipelago, è area di tarda colonizzazione da parte di Cnidî e di Rodî. Ma è anche una terra che presenta tracce vistosissime di frequentazioni più arcaiche, nonché terra che, in ogni caso, non può considerarsi disgiunta dagli stessi interessi commerciali che portano gli Eubei/Calcidesi di Zancle a fondare la subcolonia di Mile sull'omonimo promontorio siciliano, da sempre proiettato su Lipari e sul suo arcipelago.

Il promontorio di Sorrento, che si affaccia sugli scogli delle Sirene, e il comprensorio dei Campi Flegrei, che ospita i Cimmeri e si apre ai recessi degli Inferi, delimitano a meridione e a settentrione il golfo di Napoli; golfo che è sede dei più antichi insediamenti ellenici stanziati in occidente: Pitecussa nell'isola omonima e Cuma nella limitrofa terraferma, o ‘perea’. L'emporio di Pitecussa - il più antico stanziamento greco in occidente - è frequentato e potenziato dagli Eubei di Calcide e di Eretria già nella prima metà dell'VIII secolo. La colonia di Cuma è dedotta poco appresso dagli Eubei/Calcidesi. Sua subcolonia sarà Napoli, almeno limitatamente al suo più arcaico insediamento.

Il promontorio Circeo, legato al nome della maga Circe, non ospita insediamenti greci, ma è pur sempre in area di influenza calcidese; gravitante, come è, su Cuma e sulle direttrici del suo più immediato espansionismo territoriale in area settentrionale.

[image: graphics9]

Fig. 1. La colonizzazione greca in Italia e Sicilia

2. Esiodo e la geografia occidentale dell'«Odissea»

La geografia tradizionale dell'Odissea si lega dunque ad alcune delle aree dell'occidente che sono teatro di intensa attività coloniale tanto in Italia quanto in Sicilia. Ma quando nasce una tale codificazione occidentale del grande poema omerico? A quale livello cronologico possiamo ancorarla? È un luogo comune affermare che essa in linea di massima sia tarda, dovuta, in tutto o in parte, al lavoro di tavolino degli eruditi alessandrini. Ma le cose stanno altrimenti. Infatti, la localizzazione occidentale delle avventure di Ulisse è già ampiamente vulgata in età classica, come testimonia lo storico Tucidide che conosce l'identificazione di Scheria con Corcira (1, 25, 4); che ubica nello stretto di Messina i gorghi di Scilla e di Cariddi (4, 24, 5); che localizza in Sicilia la sede di Ciclopi e di Lestrigoni (6, 2, 1); che, infine, definisce le Lipari isole di Eolo (3, 88, 1). Ma c’è assai di più. Tucidide, almeno in un caso, ci permette di risalire a livelli cronologici sicuramente molto più alti. Interrogandosi su un ipotetico stanziamento di Ciclopi e di Lestrigoni in terra di Sicilia, egli infatti ci dice che sul loro conto «ci si deve accontentare di quello che hanno cantato i poeti», cioè akreítō de ōs poiētaîs te eírētai. Ma chi sono questi poeti? Non certo i rapsodi omerici che nulla sanno di una localizzazione siciliana di Ciclopi e di Lestrigoni, bensì «poeti» loro posteriori. Esiste quindi un livello cronologico, che è intermedio tra Omero e Tucidide, nel quale un cantore, un poiētḗs, localizza in Sicilia il territorio di questi primordiali selvaggi. Un poiētḗs cui oggi, con tutta tranquillità, possiamo attribuire il nome di Esiodo! Questi (fr. 150 M.-W.), infatti, come testimonia un mutilo papiro, nomina i Lestrigoni in un contesto dove pure si menziona l'isola siracusana di Ortigia e una montagna scoscesa e dirupata facilmente identificabile con l'Etna.

Assai probabilmente è proprio nell'età di Esiodo, intorno alla prima metà del VII secolo, e quindi nell'età stessa della colonizzazione arcaica, che si elabora la prima codificazione scritta della geografia occidentale dell'Odissea; ovviamente sulla base di una tradizione orale sicuramente già vulgata da almeno qualche generazione. Ne riscopriamo, in Esiodo, un altro importantissimo indizio nella chiusa della Teogonia; dove il poeta ricorda che dall'unione di Ulisse con Circe sarebbero nati due figli, Agrio e Latino, i cui nomi, senza ombra di dubbio, ci riconducono ad ambito etrusco-laziale (theog. 1011-1016):


E Circe, figlia del Sole, stirpe di Iperione,

generò nell'amore di Odisseo, dal cuore che sopporta,

Agrio e Latino, senza biasimo e forte;

[…]

quelli molto lontano, in mezzo ad isole sacre

regnavano su tutti gli illustri Tirreni. [trad. Arrighetti]



Agrio e Latino regnano dunque pâsin Tyrsēnoîsin agakleitoîsin. Ma sono, questi, i primi mitici re di Alba Longa e di Lavinio, e i Tirreni, sui quali essi regnano, sono gli interlocutori commerciali dei primi mercanti greci che, già da un'età remotissima, per importare metalli, giungono in Etruria, diretti in particolare all'Elba e alle isole (le «isole sacre»?) dell'arcipelago toscano. Orbene, l'elaborazione della leggenda presuppone che il primo dei suoi divulgatori ubichi la reggia della maga Circe in area prossima al mondo etrusco-laziale: cioè -per facile assonanza onomastica - presso il Circeo, come quattro secoli dopo ci testimonia esplicitamente Teofrasto (hist. plant. 5, 83).

Inutile aggiungere che non ci sono elementi probanti per rifiutare come interpolati i versi di Esiodo, che anche Eratostene, citato da Strabone (1, 23), riteneva pienamente genuini. Versi che, grosso modo, si datano intorno al 650, riflettendo tradizioni - come abbiamo detto - anteriori di qualche generazione, e dunque da collocare tra le date di fondazione di Cuma e di Roma e la data di composizione dei versi di Esiodo, o comunque del poeta che suggella la chiusa della Teogonia. L'unico argomento che è stato addotto contro la loro autenticità, per tentare di abbassarne di un secolo la composizione, è di fatto un argomento inconsistente: costituito dalla presunta inconciliabilità con l'età di Esiodo della notizia, presupposta nell'accenno ai Tyrsēnoí, di rapporti commerciali esistenti tra il mondo greco e l'etrusco. Ma i vasi geometrici ritrovati a Veio, databili in età precoloniale, ci testimoniano che tali rapporti commerciali erano attivi non solo nell'età di Esiodo, bensì in un'epoca addirittura anteriore.

Inutile, peraltro, ricordare che un altro luogo di Esiodo, relativo ai Lestrigoni, e già noto al lettore, consente di affermare che il poeta già localizzava in occidente la geografia dell'Odissea. Ciò detto, possiamo tranquillamente concludere che, se anche i versi di Esiodo fossero davvero frutto di interpolazione, non ne rimarrebbe per nulla scalfito il loro valore documentario, giacché essi, anche se spurii, ci riporterebbero pur sempre a epoca arcaica. Databile intorno alla metà del VI secolo, quando un poeta di Cirene, Eugammone, autore della Telegonia, localizza nell'area etrusco-laziale la reggia della Circe omerica, come testimonia Proclo (chrest. 306), e quando un altro poeta ancora, Stesicoro di Imera, sa che Ulisse, insieme a Enea, veleggia verso il ‘suo’ occidente: cioè eis tḕn Hesperían. Come recita la ghiotta didascalia della tabula Iliaca (IG XIV 1284), che ci consente pure di determinare come l'occidente stesicoreo - relativo ai ‘ritorni’, ai nóstoi, da Troia - sia da porre in un'area già tenacemente ancorata alle acque del golfo di Napoli.

3. Gli Eubei, Itaca e l'«Odissea»

La codificazione occidentale della geografia dell'Odissea è dunque di matrice arcaica. Ma c’è di più. Abbiamo richiamato alla memoria i siti legati alle avventure di Ulisse nella loro più tradizionale localizzazione occidentale: dall'isola di Corcira alla baia di Napoli, attraverso lo stretto di Messina e l'angolo nord-orientale della Sicilia. Orbene, se appuntiamo lo sguardo sulla carta geografica, ci accorgiamo subito che l'Ulisse occidentale, quasi intenzionalmente, sembra avere seguito una rotta scandita, o segnalata, dai siti di fondazione euboica: Corcira (l'isola dei Feaci), poi Rhegion e Zancle (sullo stretto di Scilla e Cariddi), successivamente Nasso (insieme a Zancle in area prossima ai pascoli dei buoi del Sole), quindi Catania (nella terra dei Ciclopi), quindi ancora Leontini (nella terra dei Lestrigoni), infine Pitecussa e Cuma (fra il promontorio delle Sirene, la sede dei Cimmeri e l'accesso al regno dei morti).

La rotta di Ulisse pare proprio disegnare la mappa archeologica dei siti dei ritrovamenti euboici sulla rotta nord-mediterranea dell'occidente. Ma il dato è puramente casuale? E, se non è casuale, cosa significa? Significa, con tutta probabilità, che la prima localizzazione occidentale della geografia dell'Odissea risale proprio agli Eubei di Calcide e di Eretria. Né la cosa deve stupire se riflettiamo sul fatto che essi hanno dischiuso all'intraprendenza marinara dei Greci le vie dell'occidente, fondando in Italia e in Sicilia quelle che la tradizione ci indica come le più antiche colonie elleniche: rispettivamente Cuma (germinata dal primitivo insediamento di Pitecussa) e Nasso. Ulisse, peraltro, è di Itaca, e quindi è per eccellenza un eroe navigatore di connotazione occidentale. Un re, appunto, nativo di un'isola posta sulla rotta obbligata che conduce all'Italia e alla Sicilia, passando per Corcira, attraversando il canale di Otranto, e doppiando quindi il promontorio Iapigio. Rotta ben presente allo stesso poeta dell'Odissea, allorché cede la parola all'eroe che, ospite alla corte di Alcinoo, così inizia il racconto delle proprie avventure (9,21-26):


«Sono Odisseo, figlio di Laerte, per la mia astuzia noto fra gli uomini, la mia fama va fino al cielo. Abito a Itaca sulle acque ben visibile di lontano. C’è un monte sull'isola, il Nèrito coperto di boschi; e molte isole intorno, una vicina all'altra, Dulichio e Same e la selvosa Zacinto. Itaca giace sul mare in basso, verso l'oscuro occidente». [trad. Ciani, con rettifica]



Il quale occidente è designato con il termine zóphos. Che significa «regione dell'oscurità», «tenebra», e quindi per traslato «occidente», con un'accezione che nel poema ritroviamo sempre, in forma preminente, in contesti di carattere nautico. È quindi possibile che gli Eubei, diretti nei mari dell'Italia e della Sicilia, si siano impossessati della leggenda ‘marinara’ di Ulisse proprio in Itaca, proponendone per la prima volta una lettura in chiave occidentale. Trasponendola così in un nuovo teatro di azione che, di fatto, veniva a restituire a Itaca una centralità geografica nell'irradiazione della saga del suo eroe; le cui avventure erano state ‘orientalizzate’ per debito sovrapposto del mitico scenario della guerra di Troia e del reale insediamento dei primi coloni greci nelle regioni della Propontide e del Ponto Eussino, cioè nell'area del Mar Nero.

Regioni dove è certo avvenuto anche l'incontro primo fra la leggenda di Ulisse e gli Eubei, che - come diremo - nell'oriente microasiatico hanno pure coltivato cospicui e precoci interessi commerciali. Ma è senza dubbio in Itaca che il legame con l'eroe si consolida, si rinnova, o si ricicla, consentendo agli Eubei una rinnovata codificazione della geografia dell'Odissea che è scandita dalle stesse tappe della loro esplorazione dell'occidente prima sulla rotta adriatica e poi sulla grande rotta nord-mediterranea. Conclusione, questa, tanto più probabile se consideriamo che un'arcaica presenza degli Eubei è documentata non solo a Corcira, ma anche a Itaca, e per giunta in forma archeologicamente marcata, come testimonia la presenza delle medesime classi di vasi che ritroviamo anche a Pitecussa. Dove l'esemplare della kotýlē - una tazza potoria - presenta una sequenza tipologica che ha inizio con versioni imitate da un modello corinzio del ‘tardo geometrico’ che è documentatissimo a Itaca, nel sito di Aetos. In particolare, proprio un pezzo rinvenuto in questa località rappresenta il precedente immediato della nota kotýlē pitecussana, di stile protocorinzio, con pareti sottili e con probabile o prevalente destinazione per uso funerario.

Inoltre, ad accrescere una così nutrita serie di indizi, possiamo ancora ricordare che l'isola dell'Eubea non è ignota al poeta dell'Odissea, il quale la nomina, per bocca di Alcinoo, allorché il re dei Feaci rassicura Ulisse della sua disponibilità a farlo ricondurre in patria. Menzione, di fatto, importantissima perché l'Eubea non solo è una delle pochissime isole dell'Egeo ricordate nel poema, ma è l'unica che vi sia espressamente nominata in un contesto di carattere marinaro, e non a caso con precisa connotazione ‘nautica’ su una rotta di ritorno. La quale non è però quella di Ulisse, bensì, in forma davvero sorprendente, quella abituale battuta dal marinaio euboico che dallo Ionio voleva ritornare nell'Egeo. Ma cediamo la parola ad Alcinoo (7,317-322):


«La partenza, perché tu lo sappia, sarà per domani. E mentre tu dormirai, gli uomini batteranno il mare calmo coi remi finché giungerai in patria, alla tua casa, dove tu vuoi, anche se è molto al di là dell'Eubea. Dicono che sia lontanissima quelli di noi che la videro». [trad. Ciani]



Ulisse tornerà in patria anche se essa è molto più remota dell'Eubea: eí per kaì mála pollòn ekastérō ést’Euboíēs. L'Eubea dell'Odissea è posta dunque su una rotta che il marinaio di Calcide o di Eretria poteva interpretare come una ‘sua’ abituale rotta di ritorno, destinata a ricondurlo dallo Ionio all'Egeo. Ma c’è di più. La medesima Eubea, nei poemi del ciclo, si situa anche su una rotta di andata per il navigante che, in senso inverso, voglia procedere da oriente verso occidente, in direzione dell'Italia e della Sicilia. La flotta degli Achei, reduce da Troia, naufraga infatti sulle coste dell'Eubea. Particolare non certo trascurabile e da cui consegue un dato univoco: che, cioè, da questa isola ha inizio l'avventura dei nóstoi, i quali, per la maggior parte degli eroi achei, si risolvono in spericolate navigazioni nei mari dell'occidente. Anche se vulgata in età ellenistica da Licofrone (Alex. 373-386), la tradizione risale con tutta sicurezza ai poemi del ciclo epico, che seguitano il racconto dell'Iliade o intessono trame analoghe a quelle dell'Odissea. L'attesta Proclo (chrest. 277), che ci informa come Agìa di Trezene, nel suo poema I Ritorni, narrasse del naufragio delle navi achee, e come appunto tale naufragio - per l'arcaico poeta - fosse avvenuto in vista delle coste dell'Eubea, presso gli scogli del promontorio Cafereo: cioè perì tàs Kaphērídas pétras.

La memoria riconduce sempre agli Eubei! Oltretutto, attribuendo loro la più antica patina occidentalizzante delle avventure di Ulisse, possiamo avanzare due spiegazioni del perché, con soverchia fantasia, sia stata identificata nella Sicilia l'«isola del tridente», la Thrinakíē nē̂sos, testimoniata dal poeta dell'Odissea. L'isola è menzionata da Tiresia, allorché si rivolge a Ulisse nel contesto della sua celebre profezia (11, 106-107):


«quando con la solida nave approderai all'isola Trinachia, sfuggendo al mare dai riflessi violacei». [trad. Ciani]



La prima spiegazione è di immediata percezione. Gli Eubei originariamente avranno solo conosciuto il comprensorio settentrionale della Sicilia, gravitante nell'area dello Stretto; e quindi potremmo supporre che si figurassero che la sua sezione meridionale fosse costituita da una sorta di appendice a forma di ‘tridente’, in tutto simile alla penisola egea della Calcidica. Forma per essi certo assai familiare, poiché la triplice appendice peninsulare della Calcidica, che non a caso prende nome da Calcide, rientrava nell'ottica geografica del loro più arcaico orizzonte coloniale. Incidendo, con ruolo di rilievo, anche nella sfera del loro immaginario collettivo, come attesta la trasposizione, di marca euboica, del teatro di azione della mitica Gigantomachia dalla località di Fiegra nella Calcidica ai Campi Flegrei nel comprensorio di Cuma. Nonché - lo vedremo - dalla trasposizione della sede dei leggendari Giganti in altre aree del mondo mediterraneo.

La seconda spiegazione richiede maggiore sforzo di concentrazione. L'area delle colonie euboiche di Sicilia coincide, grosso modo, con quella di tre promontori: Capo Mile, Capo Peloro e Capo Tauro (quest’ultimo tra Catania e Megara Iblea). Potremmo così pensare che gli Eubei di Calcide, stanziati tra Milazzo e Zancle e Leontini, e quindi in area prossima a questi promontori, si figurassero le tre aree dei loro insediamenti come le cuspidi di un tridente capovolto, ovvero come le appendici estreme di un'isola a forma di tridente rovesciato.

In ottica analoga si spiega altresì perché una tradizione, tutt’altro che secondaria, ubichi le Sirene anche presso il Capo Peloro, in prossimità dello Stretto, come con estrema erudizione ci dice Servio nel commento all'Eneide virgiliana (5, 864), sottolineando con un «prima» e con un «dopo» il non contemporaneo o sovrapposto loro insediamento in due distinte località: «e abitarono prima presso il Peloro, quindi negli scogli prospicienti Capri», et primo iuxta Pelorum, post in Capreis insulis habitaverunt. Ed è semplice la spiegazione: gli Eubei impongono alla leggenda di Ulisse le stesse tappe della loro esplorazione dell'occidente, prima ancorando le Sirene al comprensorio dello Stretto e poi, divenuto lo Stretto un transito calcidese, proiettandole ancora più lontano, in direzione di quello spazio tirrenico che, in quanto a fondazioni coloniali, ne costituisce la meta più lontana.

Quest’ultimo dato non è da sottovalutare. Infatti, il teatro delle avventure di Ulisse si dilata in occidente, sempre più lontano, mano a mano che l'attività dei navigatori euboici si espande, o si dilata, sulle rotte tirreniche. Se pertanto il Periplo dello Ps. Scilace (§ 13) e altre trattazioni geografiche ci conservano notizia che l'isola di Ogigia, abitata da Calipso, è da localizzare nell'area antistante il promontorio Lacinio presso Crotone, anziché in quella dello stretto di Gibilterra, ciò non deve stupire. La notizia è semplicemente relitto di una precedente tradizione che fissava proprio sulla costa ionica della Calabria l'ultima contrada dell'occidente. Di una tradizione arcaicissima, elaboratasi quando i più antichi navigatori ellenici nei mari dell'Italia - reduci dall'esplorazione dell'Adriatico - già si erano addentrati nel golfo di Taranto, ma non ancora nelle acque dello Stretto; né tantomeno erano arrivati in vista di quello spazio tirrenico che, doppiato lo Stretto, si apriva loro immediatamente dietro l'angolo. Così, se la codificazione occidentale della geografia dell'Odissea si deve soprattutto agli Eubei che battono la rotta nord-mediterranea, potremmo dire tranquillamente che l'isola di Ogigia si ubicherà presso Gibilterra solo dopo la loro fondazione di insediamenti stabili in area tirrenica, quali quelli rappresentati da Pitecussa e da Cuma. Quando anch’essi, come già i loro confratelli della rotta sud-mediterranea, tenteranno l'avventura atlantica al di là delle mitiche Colonne di Eracle, diretti tanto ai mercati della costa africana del Marocco quanto agli empori della foce del Tago.

Anche i Lestrigoni, che già Esiodo localizzava in Sicilia, li ritroviamo ubicati in area tirrenica, prossima agli insediamenti euboici. Ma, in questo caso, per una tale circolarità della leggenda, possiamo individuare con tutta probabilità un processo ancora differente: non legato, come per la localizzazione della sede delle Sirene, a tappe successive di una stessa esplorazione coloniale, bensì alla cattura ‘geografica’ di una medesima leggenda, quella odissaica, divenuta patrimonio comune di un unico popolo stanziato in aree diverse. I Lestrigoni sono così ubicati tanto nella piana di Leontini dai Calcidesi di Sicilia quanto presso Formia dai Calcidesi di Cuma. Lo testimoniano, rispettivamente, lo storico greco Teopompo (FGrHist 115 F 22a) e l'enciclopedista latino Plinio (nat. 3, 84), seguito da altri autori romani.

Orbene, la nostra ipotesi, che si debba agli Eubei la prima codificazione occidentale della geografia dell'Odissea, ha dunque piena legittimità. Difficile, per noi, è ormai il sottrarci alla sua suggestione. Ma, a ulteriore conferma della sua validità, e quindi della sua tenuta, vorremmo ancora proporre all'attenzione del lettore tre argomenti, non privi, neppure essi, di mordente o di spessore documentario, che ci proiettano sempre sulla rotta nord-mediterranea.

Abbiamo indicato i siti pertinenti la geografia occidentale dell'Odissea. Orbene, non una delle avventure di Ulisse si ubica lungo l'interminabile costa dello Ionio compresa fra Taranto e Locri. Cioè, nel cuore stesso della Megálē Hellás e sulla rotta obbligata per giungere in Sicilia o per accedere all'area tirrenica. Tale bizzarra anomalia conferma una volta di più che la geografia occidentale dell'Odissea viene, in effetti, codificata dagli Eubei, giacché su tutto il litorale dello Ionio non è presente alcuna loro fondazione. È questa, infatti, l'area insediativa delle cosiddette colonie achee; concorrenziali alle euboiche e dominate da una netta connotazione anticalcidese, come attestano, in età posteriore, i traffici commerciali che Sibari indirizza in Tirreno attraverso la Sila e le sue vie istmiche.

Abbiamo indicato i siti della localizzazione occidentale delle avventure di Ulisse sulla rotta nord-mediterranea. Si tratta, per la massima parte, di località legate a vistosissimi fenomeni di carattere naturale, tali certo da attrarre la fantasia dei primi navigatori greci: luoghi - tanto per esemplificare - come le acque dello Stretto con i gorghi di Scilla e di Cariddi, ovvero le pendici vulcaniche dell'Etna con gli antri dei Ciclopi, ovvero ancora le solfatare dei Campi Flegrei con l'accesso tenebroso al mondo degli Inferi. Solo in un caso, da non sottovalutare, riscontriamo una vistosissima eccezione: per l'episodio dei buoi del Sole, localizzabile in area prossima a Zancle, o comunque compresa fra Zancle e Nasso. I pascoli divini non si riconnettono, infatti, ad alcuna manifestazione delle forze della natura, bensì, più prosaicamente, a scorrerie di rapina di genti venute dal mare che predano mandrie di proprietà altrui. Ma è possibile localizzare in area prossima a Zancle un qualche atto di pirateria che abbia per protagonisti gli Eubei? Un qualche atto di pirateria che, per analogia, li possa avere indotti a localizzare proprio in questa contrada della Sicilia l'episodio omerico della rapina ai danni dei buoi del Sole? Orbene, una risposta c’è, e si impone obbligata. Proprio Zancle lega la propria fondazione tanto all'azione degli Eubei di Calcide quanto all'intraprendenza senza scrupoli degli Eubei di Cuma, che Tucidide (6, 4, 5) non esita a definire pirati: cioè lēistaí.

Abbiamo indicato, sulla base di un suo importante frammento, come già Esiodo localizzi in Sicilia e in Italia le avventure di Ulisse. Possiamo aggiungere che già gli antichi riflettevano su questo dato importantissimo. Il geografo Eratostene, citato da Strabone (1, 23), ci dice infatti che Esiodo, oltre ai luoghi menzionati nell'Odissea, dilatava il teatro di azione dell'eroe all'Etruria e alla Sicilia (in particolare all'isola di Ortigia e all'Etna). Ma il poeta, che è un contadino legato alla vita dei campi, dove può avere attinto materia per proiettare le avventure di Ulisse su circuiti coloniali noti solo all'esperienza vissuta di navigatori e di mercanti? Dove, in definitiva, può avere tratto informazione dell'esistenza di una geografia occidentale dell'Odissea? In generale è stato sì opinato che il poeta poteva avere orecchiato tradizioni marinare anche nella sua Beozia, per la ripercussione che ne poteva venire dalla limitrofa Eubea. Ma c’è di più. È lo stesso Esiodo che ci lascia intendere dove ha appreso informazioni coloniali interessate all'occidente: proprio in Eubea, e proprio nella stessa città di Calcide. Dove il poeta si era recato per partecipare a un agone di canto, che, celiando, potremmo definire in assoluto il primo ‘festival' della canzone (op. 650-659):


Mai, infatti, io ho navigato l'ampio mare su una nave, se non in Eubea, da Aulide, dove un tempo gli Achei, attendendo la fine del cattivo tempo, avevano radunato molta gente per andare dalla sacra Grecia a Troia dalle belle donne; allora per i giochi del bellicoso Anfidamante, attraversando il mare, mi recai a Calcide: là molti premi i suoi figli magnanimi avevano proposto e bandito molti premi nelle gare; là, io dico, vincitore nel canto, ebbi in premio un tripode ansato che consacrai alle Muse di Elicona, laddove esse, primamente, m’avevano avviato al sonante carme. [trad. Magugliani]



Esiodo si reca dunque a Calcide per i giochi funebri celebrati in onore del defunto re Anfidamante, ep’áethla daíphronos Amphidámantos, risultando vincitore nella gara di canto: cioè hýmnōi nikḗsas. Qui, a Calcide in Eubea, altri rapsodi, intenti al medesimo agone, avranno sicuramente cantato anche avventure e imprese marinare, di uomini e di eroi, traendo spunto dall'inesauribile polla dell'Odissea. La cui geografia - è certo legittimo supporlo - sarà già stata decodificata in chiave decisamente occidentale nella città che si vantava metropoli di Cuma, di Nasso, di Rhegion e di Zancle.

4. Gli Eubei, l'«Odissea» e ‘la coppa di Nestore’

Ma è pensabile davvero che la codificazione della geografia occidentale dell'Odissea si debba all'immaginario collettivo dei primi colonizzatori euboici? Ma è pensabile davvero che questi ultimi conoscessero a tal punto gli eroi omerici da figurarsi di ripercorrerne le rotte? Le rotte che essi, reduci da Troia, avrebbero percorso nei loro travagliati, e talora mancati, ritorni. Oggi una straordinaria scoperta archeologica, quale quella della coppa di Nestore, ci consente di rispondere affermativamente a queste domande, testimoniandoci che i poemi omerici erano già profondamente radicati nella coscienza dei primissimi coloni euboici insediatisi a Pitecussa. In particolare - come è stato detto e più volte ribadito - uno di loro ben conosceva il testo dell'Iliade relativo alla descrizione della celebre coppa di Nestore. Lo riferiamo in una recente traduzione in prosa (11,633-635):


era ornata di borchie di oro e aveva quattro manici, con due colombe dorate in atto di beccare intorno a ciascuno, da due sostegni era sorretta. [trad. Ciani]



A Pitecussa, infatti, in una tomba dell'VIII secolo, un'iscrizione graffita su una tazza ceramica di produzione rodia reca una sfida, o una comparazione, tra il contenuto della tazza e quello della celebre coppa di Nestore descritta nell'Iliade. L'iscrizione, tra le più antiche del mondo greco, è la più arcaica in assoluto tra quelle rinvenute in ambito occidentale; notissimo è il suo testo che recita con movenze metriche (SEG XIV 604):


La coppa di Nestore (era) piacevole a bersi: ma colui che beva da questa coppa, lui subito prenderà desiderio di Afrodite dalla bella corona. [trad. Guarducci]



Il morto, che è inumato con la sua bella tazza, instaura dunque un paragone, di carattere potorio, fra questa e la coppa omerica di Nestore; l'una, ricolma di vino, era solo piacevole a bersi, Néstoros mèn eýpoton potḗrion, ma l'altra, la sua, ricolma di più sofisticati beveraggi, aveva la virtù di tramutarsi in afrodisiaca. Orbene, l'iscrizione sul prezioso manufatto denunzia, appunto, che i poemi omerici non solo erano di casa presso i primi coloni euboici dell'occidente, ma lo erano fino nelle loro più minute suggestioni. Considerando poi che gli Eubei si insediano a Pitecussa nella prima metà dell'VIII secolo e che la coppa di Nestore si data nell'ultimo quarto del medesimo secolo, possiamo concludere che il suo possessore sia forse da ricercarsi proprio in seno alla prima generazione dei colonizzatori dell'isola. Ai quali, ovviamente, si deve anche la più antica diffusione in occidente dell'alfabeto greco, dopo appena un secolo, o poco più, dalla primissima sua acquisizione in ambito metropolitano.

La stessa memoria di Nestore è peraltro significativa. La sua flotta soffre anch’essa, come quella di Ulisse, sulla via del ritorno, molti travagli sul mare, arrivando fino alla foce dell'Arno nella sua avventurosa navigazione. Lo testimonia Strabone ricordando la storia più remota della città etrusca di Pisa (5, 223):


Tra Luna e Pisa è il torrente Magra, che per molti storici è il confine tra la Tirrenia e la Liguria. Pisa è qui una colonia dei Pisati del Peloponneso che, dopo avere preso parte alla guerra di Troia insieme a Nestore, sulla via del ritorno, andarono errando per i mari e sbarcarono chi a Metaponto, chi nella Pisatide, tutti conservando il nome di Pilii.



Nestore, o comunque i suoi sudditi della Pisatide, reduci da Troia, vagano sui mari, katà tòn anáploun eplanḗthēsan, finendo per attribuire il loro nome a una leggendaria fondazione in terra di Etruria. Cioè, e forse non a caso, in una regione che per gli Eubei costituiva proprio la meta primaria della loro attività commerciale nei remotissimi mari dell'Italia.
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Fig. 2. Sigillo, su collo di anfora, raffigurante Aiace con il cadavere di Achille. Ultimo quarto VIII secolo. Lacco Ameno, Museo Civico Archeologico di Pithecusae. Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Soprintendenza Archeologica di Napoli e Caserta

Certo tali avventure dei compagni di Nestore sono sì ignote al poeta dell'Odissea, ma non ad altri rapsodi, di fatto coevi, che tramandano ulteriori cantari del ciclo epico. Ma è pensabile davvero che i coloni euboici di Pitecussa fossero a conoscenza anche di questi cantari? Un'altra eccezionale scoperta archeologica ci consente di nuovo di rispondere in forma affermativa. Un sigillo proveniente da Pitecussa, databile nella stessa età dell'iscrizione sulla coppa di Nestore, reca impressa l'immagine di un guerriero, dalle fattezze smisurate, che regge sulle spalle il corpo senza vita di un altro guerriero ancora più grande di lui. Come è stato dimostrato sulla base di raffronti tipologici davvero eloquenti, la scena - in tutto simile a quella raffigurata sul noto vaso François - raffigura Aiace che riporta all'accampamento acheo il cadavere di Achille colpito a tradimento dalla freccia di Paride. Orbene, l'episodio è narrato nei cosiddetti cantari del ciclo! Il dato è davvero illuminante; l'iconografia del sigillo dimostra che anche la materia di tali cantari era circolante e vulgata a Pitecussa, e oltretutto in un'età che ancora una volta ci riporta all'alba dell'insediamento coloniale (fig. 2).

Tutta la nostra documentazione sembra così, sbalorditivamente, convergere su Pitecussa: un'isola tanto connotata da precocissime ‘letture’ omeriche quanto emblematica, o distintiva, per la più antica presenza euboica nei mari dell'occidente. Ma la tradizione, in forma esplicita, ha mai connesso l'isola con la leggenda di Ulisse? Abbiamo ipotizzato, e ormai possiamo dire con validi argomenti, che proprio gli Eubei per la prima volta abbiano fatto navigare l'eroe fino nelle acque del golfo partenopeo. Ma ne hanno proiettato l'alone mitico anche su Ischia, cioè sull'isola di Pitecussa? Possiamo solo affermare che la tradizione ci conserva sì memoria di uno sbarco di Ulisse nell'isola, ma a un livello cronologico assai basso. Infatti, in età ellenistica, è Licofrone che testimonia la notizia, designando Pitecussa, con falsa etimologia, come ‘isola dei pitechi’, cioè ‘delle scimmie’. Qui, con la sola sua nave, sarebbe approdato l'eroe partito dalla limitrofa costa cumana; qui nella terra dove Zeus collocò la razza deforme delle scimmie: en ē̂i pithḗkōn pálmus aphthítōn ghénos dýsmorphon (Alex. 687-693):


Partitosi di lì, l'accoglierà

nel golfo [Pitecussa]

un'isola scogliosa

che preme sulla schiena de’ Giganti,

sul corpo immane di Tifèo selvaggio.

La razza delle scimmie sbeffeggianti

il regolo divino

qui [Zeus] vi relegò

per monito beffardo contro quanti

s’opposero lottando

al regno degl'olimpici dèi

da Crono generati.



Ovviamente la notizia di uno sbarco di Ulisse a Pitecussa può essere stata inventata tanto dagli Eubei che, a propria immagine, hanno occidentalizzato la geografia dell'Odissea, quanto da altri Greci, di età successiva, che, proprio a seguito di tale occidentalizzazione, potevano in forma quasi automatica sovrapporre in tutta l'area del golfo partenopeo la leggenda dell'eroe con la memoria della colonizzazione calcidese.

La prima ipotesi, relativa a una matrice euboica della notizia, è però la più suggestiva. Ma è pensabile che Licofrone potesse direttamente attingere a così arcaiche memorie del patrimonio euboico? Per quanto possa sembrare strano, la cosa è in effetti possibilissima, dato che il poeta, se l'identifichiamo con l'omonimo tragico, è nativo proprio di Calcide in Eubea, come attesta con assoluta chiarezza l'attendibilissimo lessico bizantino della Suda (s.v. Lykóphrōn). Peraltro a puntuali memorie di matrice euboica riconduce lo stesso contesto della nostra testimonianza se solo riflettiamo sul fatto che Pitecussa, per il poeta, è l'isola che avrebbe sepolto sopra di sé Tifeo e gli altri giganti allorché Zeus rovesciò il loro potere. Dato, quest’ultimo, che rimanda al teatro di azione della Gigantomachia, che - l'abbiamo detto - proprio dagli Eubei è trasposto da Fiegra nella Calcidica ai Campi Flegrei nell'area del golfo partenopeo.

Ma non è tutto. Possiamo ancora affermare che Licofrone, se sempre l'identifichiamo con l'omonimo tragico, attinge sicuramente ad antiche memorie euboiche per il suo teatro, che, tra i suoi molti titoli, registra pure una tragedia di nome Nauplio, come ci informa di nuovo una ghiotta notizia del lessico bizantino della Suda (s.v. Lykóphrōn). Orbene, il suo argomento rimanda, con Nauplio, alla storia leggendaria dell'Eubea. Questi, volendo vendicarsi degli Achei reduci da Troia, responsabili della morte del figlio, avrebbe acceso un fuoco sui monti dell'isola quando le loro navi erano preda della tempesta presso il promontorio Cafereo. Le quali, scambiandolo per un faro, vi avrebbero fatto rotta, sperando in un approdo sicuro, e si sarebbero invece sfracellate sulle aguzze scogliere del litorale. L'episodio, bene impresso nella mente del poeta, riaffiora anche nella pagina preziosa dell'Alessandra, il suo superstite poemetto (377-386):


[…]

udrete tutti gemiti dal mare

per naufraghi sbalzati sugli scogli

per naufraghi impigliati nei rottami

di navi sconquassate.

Ai gemiti il fragore s’accompagna

dell'onde ribollenti nel riflusso

di vortici che sul lido s’infrangono

piombando sugli scogli.

Con la testa squarciata

periti, morti, qual tonni trafitti

già pronti per un salto in padella,

immobili staranno

dal fulmine notturno dardeggiati

nell'ultimo insulto.

Giacché, ebbri di vino, li guidò

sul mare, tra gli scogli,

la luce rifulgente nelle tenebre

accesa sulla rupe con inganno dal perfido, astuto, predatore [dal re Nauplio d'Eubéa] 

insonne nel tramare.



L'artefice dell'inganno «insonne nel tramare» - síntēs, agrýpnōi proskathḗmenos téchnēi - è, appunto, Nauplio, leggendario principe dell'Eubea. Come abbiamo detto, la tradizione è già nota all'epica del ciclo, che ci segnala come proprio l'Eubea sia la terra donde parte la diaspora occidentale degli eroi achei. Ma altra, per il nostro assunto, è qui la pregnante importanza della testimonianza: quella di evidenziare come, in effetti, corra un filo tenace e continuo tra il poeta Licofrone e le leggende dell'Eubea. Le quali, in forma preminente, sembrano parlare proprio al suo immaginario creativo, e non solo per semplici pennellate accessorie, quale la ‘pitecussana’ su Tifeo, ma per suggerirgli la trama o la materia di intere suggestioni drammatiche.

Se così stanno le cose, c’è poi da domandarci se non risalga direttamente a matrice euboica pure tutta la geografia ‘partenopea’ e latu sensu ‘tirrenica’ della minuscola Odissea licofronea, che costituisce un sezione a sé stante all'interno della sua Alessandra. Geografia che interessa non solo la già ricordata Pitecussa, ma anche la costa dirimpetto all'isola, dove si localizzano gli Inferi presso il lago di Averno, i Cimmeri presso Baia, nonché le Sirene disseminate tra Napoli, Poseidonia e Terina.

Ulisse - come abbiamo ricordato - arriva a Pitecussa provenendo dalla costa della limitrofa terraferma, cioè dalla costa cumana, dove l'eroe accede al nekyomanteîon per interrogare, con l'intermediazione di Tiresia, le anime dei morti (Alex. 684-688):


Solingo, solitario, dalle tenebre

avvolto, alla landa

de’ morti giungerà.

[…]

Il botro cospargendo per richiamo

degl'esseri defunti

di sangue vittimale ancora tiepido,

con la spada brandita per difesa,

perché non s’avvicinino,

la voce come un soffio

dall'ombre percepisce: bisbiglìo

di teschi senza luce.

Partitosi di lì, l'accoglierà

nel golfo [Pitecussa]

[…].



Quindi, tornato nuovamente sulla terraferma, muove verso la parte più interna del golfo di Napoli oltrepassando i recessi dei Cimmeri, che il poeta pone presso Baia (Alex. 694-695):


Andrà poi oltre la tomba del fido

nocchiero Baio, oltre le contrade

da’ Címmeri abitate,

[…].



Sempre nello spazio del golfo partenopeo, o in un'area immediatamente limitrofa, Licofrone localizza poi le Sirene, riciclando la leggenda che le voleva suicide dopo che Ulisse, senza tra loro sostare, ne avrebbe ascoltato la voce. Tradizione, questa, di marca post-omerica confluita nel mitografo Igino (fab. 125), che specifica come il loro destino fosse di vivere «finché nessun mortale, udendone il canto, le oltrepassasse», quamdiu earum cantum mortalis audiens nemo praetervectus esset. Per il poeta esse stramazzano precipiti nelle acque del Tirreno (Alex. 712-728):


A morte [Odisséo]

quivi indurrà

le tre figliole del figlio di Teti

che nel canto possiedono

il dono della madre.

Con un salto suicida nel Tirreno

dall'alto d'una roccia,

slargate l'ali, si proietteranno

precipiti sull'onde alla deriva,

là dove le trascina

l'amaro filo del fatale stame.

Respinta, l'una, dal flutto marino

[a Napoli] verrà nel porto del Falero,

[…].

Lì le genti del luogo costruiranno

la tomba alla fanciulla Parthenòpe,

ogn'anno venerandola con riti

sacrifici, con sacre libagioni.

Scagliata l'altra verso [Poseidonia],

lo scoglio abiterà, Licosa, omonimo

là presso le correnti del Calore

del Sílaro sfocianti alla marina.

A Terina approderà Ligèa, salsedine

ancora vomitando sulla spiaggia

sassosa, dove la tomba n'innalzano

le genti marinare

vicino alle correnti dell'Ocínaro.



Dunque le Sirene muoiono con folle volo, rispettivamente, l'una sfracellandosi a capofitto sulla prominenza rocciosa del Falero, sulla Phalḗrou týrsis, l'altra atterrando presso l'omonimo scoglio di Licosa, la terza approdando a Terina. Ovviamente, a una stratificazione della tradizione - confluita nella pagina storiografica di Timeo -si deve l'ancoraggio della leggenda al territorio delle città di Napoli e di Poseidonia e di Terina, non ancora fondate al tempo del primo espansionismo euboico nell'area del Tirreno. Solo l'allusione al sito di Parthenope, dal nome dell'omonima Sirena, può giustificarsi a livelli cronologici assai alti, giacché la tradizione confluita nell'opera geografica di Strabone (14, 654) ci consente di ancorare il toponimo a un'arcaica frequentazione rodia, di fatto coeva, se non anteriore, alle prime esplorazioni euboiche nelle acque del golfo di Napoli.

Ciò detto, è bene non trarre conclusioni azzardate. Ma è un dato degno di attenzione già il fatto che sia ‘legittima’ l'ipotesi che, se identificato con l'omonimo tragico, Licofrone - un poeta che mira a sbalordire e che si compiace di essere dotto - possa avere tratto argomento anche per la propria Odissea da arcaici materiali euboico/calcidesi. Il non poterlo escludere è di per sé un non trascurabile risultato.

5.	Tra oriente e occidente


In conclusione un'ultima chiosa, con invito alla riflessione. L'Odissea omerica è venuta gradatamente trasponendo il proprio teatro di azione dall'oriente all'occidente. La stessa nostra redazione del poema conserva ancora qualche labile traccia della sua originaria localizzazione orientale, nonostante sia stata ‘ripulita’ ad arte da tutti gli elementi che ne potevano consentire precisi ancoraggi geografici. A oriente, infatti, e non certo a occidente, va ricercata la reggia di Circe che nella nostra Odissea (12,1-4) è posta là dove «sorge il sole» e dove «sono le case e i luoghi della danza della mattutina aurora». Ciò è noto. Come è altresì noto che gli Eubei hanno coltivato cospicui interessi commerciali in area medio-orientale, soprattutto a Cipro e ad Al-Mina. Qui, ad Al-Mina, alla foce dell'Oronte, gli Eubei hanno incrementato l'attività di un importantissimo emporio, che è già ricco e fiorente nell'ultimo quarto del IX secolo. Qui, ad Al-Mina, con molta probabilità, i medesimi Eubei hanno sentito parlare per la prima volta dell'occidente e delle sue ricchezze dai mercanti fenici. Qui, ad Al-Mina, con pari probabilità, proprio a seguito della loro frequentazione, essi hanno maturato l'idea di ribatterne le rotte mediterranee, divenendo così, per la grecità, il primo ‘trait d'union’ tra oriente e occidente. Orbene, se così stanno davvero le cose, possiamo concludere il nostro discorso dicendo che, come gli Eubei hanno trasferito da oriente a occidente il fulcro primario della propria attività commerciale, così possono avere spostato, nella medesima direzione, il teatro delle avventure di Ulisse, cioè la stessa geografia dell'Odissea.

Ovviamente, nella loro navigazione sulla rotta adriatica e quindi sulla grande rotta nord-mediterranea, avendo sempre in Itaca, alle porte dell'occidente, un naturale e rinnovato epicentro per la grande trasposizione geografica. In Itaca, nell'isola di Ulisse: da un lato sede avanzata dei primi commerci euboici diretti nei mari dell'Italia e, d'altro lato, culla della leggenda dell'eroe.


Nota

1. L'«Odissea» e la colonizzazione euboica tra Italia e Sicilia

Per l'identificazione materiale, sul terreno, delle località che furono teatro del­le avventure di Ulisse, il riferimento di obbligo è a V. Bérard, Les navigations d'Ulysse, 4, Paris 1927-29, p. 118 sgg., con ampia bibliografia, nonché, in generale, a Id., Dans le sillage d'Ulysse. Album Odysséen, Paris 1933. Vedi inoltre, con immeritata fortuna, e sempre in generale, la fantasiosa ricostruzione ora prospettata da F. Vin­ci, Omero nel Baltico. Saggio sulla geografia omerica, Roma 20085.

Sulla nostra redazione dell'Odissea ‘ripulita’ da ancoraggi geografici, in forma sintetica, ma esaustiva, informa L. Pareti, Omero e la realtà storica, Milano 1959, p. 70 sgg.

Le fonti pertinenti la più nota geografia occidentale dell'Odissea sono raccolte da J. Bérard, La colonisation grecque de l'Italie méridionale et de la Sicile dans l'antiquité, Paris 19572, p. 319 sgg.

Sulle frequentazioni coloniali nei mari di occidente vedi sempre Bérard, La co­lonisation, cit., p. 47 sgg., e ora, in generale, per l'Italía, D. Musti, Magna Grecia, Roma-Bari 2005, nonché, in agile sintesi, L. Braccesi-F. Raviola, La Magna Grecia, Bologna 2008.

Per gli Eubei, oggetto di un dibattito particolarmente vivace negli ultimi de­cenni, il lettore, in generale, potrà documentarsi sugli agguerriti contributi raccol­ti in tre ampi volumi miscellanei: AttiCon Gli Eubei in occidente, (Taranto 1978, «ConStMG» 18) Napoli 1984; ΑΠΟΙΚΙΑ. Scritti in onore di G. Buchner, a cura di B. d'Agostino-D. Ridgway, Napoli 1994 (= «AION/ArchStAnt» n.s. 1); AttiCon Euboica. L'Eubea e la presenza euboica in Calcidica e in Occidente, a cura di M. Bats-B. d'Agostino, (Napoli 1996) Napoli 1998.

2.    Esiodo e la geografia occidentale dell'«Odissea»

L'identificazione tucididea (1,25,4) di Scheria con Corcira affiora in un contesto di carattere marinaro dove tutto sembra ricondurre all'indietro nel tempo, e risale molto probabilmente, come parrebbe desumersi anche da Strabone (6,269), all'ambiente dei primi coloni eretriesi dell'isola. Sui quali informa L. Antonelli, Kerkyraiká. Ricerche su Corcira alto-arcaica tra Ionio e Adriatico, Roma 2000, p. 15 sgg.

Per i gorghi di Scilla e Cariddi, che Tucidide (4, 24, 5) localizza nell'area dello Stretto, non è da escludere un precedente già in Ecateo FGrHist 1 F 82 (= fr. 91 N.), che forse per primo ubica in occidente la leggenda di Scilla.

La sede dei Ciclopi e dei Lestrigoni, che in forma generica Tucidide (6,2,1) localizza in Sicilia, da Euripide e da Teopompo è collocata, rispettivamente, presso l'Etna (Ciclopi) e presso Leontini (Lestrigoni). La documentazione in A.W. Gomme-A. Andrewes-K.J. Dover, A Historical Commentary on Thucydides, 4, Oxford 1970, p. 210 sg.

Intelligenti e dotte considerazioni sulla menzione dei Lestrigoni nel frammento esiodeo (150 M.-W.) avanza A. Debiasi, Esiodo e l'occidente, Roma 2008 (= «Hesperìa» 24), p. 77 sgg.

Il toponimo ‘Circeo’ è di presumibile origine indigena, ma probabilmente assimilato dai navigatori ellenici al loro lessico marinaro; kírkē, infatti, significa «virata», così come agkón, donde Ancona, significa «svolta a gomito» (vedi L. Braccesi, Grecità adriatica, Bologna 19772, p. 77).

Contro l'autenticità dei versi della Teogonia (1011-1016) si pronunzia M.L. West, in Hesiod, Theogony, Oxford 1966, p. 398 sgg., cui replicano, giustamente, R. Janko, Homer, Hesiod and the Hymns. Diachronic Development in EpicDiction, Cambridge 1982, p. 96 sgg., nonché ora I. Malkin, I ritorni di Odisseo (Berkeley-Los Angeles 1998), trad. it. Roma 2004, p. 217 sgg., e Debiasi, Esiodo, cit., p. 39 sgg.

L'importanza documentaria dei vasi geometrici dissepolti a Veio è ribadita, nella più recente edizione italiana, da J. Boardman, I Greci sui mari (London 1980), trad. it. Firenze 1986, p. 176 (con riferimenti a p. 309, nn. 12 e 33).

I frammenti di Eugammone di Cirene si leggano in A. Bernabé, Poetarum epicorum Graecorum testimonia et fragmenta, 1, Leipzig 1987, p. 101 sg., nel nostro caso con le chiose di A. Debiasi, L'epica perduta, Roma 2004 (= «Hesperìa» 20), p. 249 sgg.

II    testo della tabula Iliaca (IG XIV 1284) in A. Sandurska, Les tables Iliaques, Warszawa 1964, p. 29 sgg.

Sul respiro, già partenopeo, dell'occidente stesicoreo informano G. Vanotti, L'altro Enea. La testimonianza di Dionigi di Alicarnasso, Roma 1995, p. 29 sgg., e Malkin, I ritorni, cit., p. 229 sgg.

3.    Gli Eubei, Itaca e 1’«Odissea»

Alla possibilità di un legame tra la geografia dell 'Odissea e la mappa della colonizzazione greca in occidente accenna anche E.D. Phillips, Odysseus in Italy, «JHS», 73,1953, pp. 53-67, part. 61.

Il ruolo di Eretria nella codificazione occidentale della geografia dell'Odissea è sottolineato infra, capitolo IV.

Per zóphos in accezione di prevalente carattere nautico la documentazione (s.v.) in Liddel-Scott-Jones, GEL, p. 756.

Sul culto tributato a Ulisse in Itaca indugia a riflettere Malkin, I ritorni, cit., p. 119 sgg., nonché Id., Ithaka, Odysseus and the Euboeans in the eighth century, in AttiCon Euboica, cit., pp. 1-10.

Per le kotýlai pitecussane imitate da un modello documentatissimo a Itaca, e per l'esemplare ‘Aetos 666’ con probabile o prevalente destinazione a uso funerario, ottima discussione del problema in D. Ridgway, L'alba della Magna Grecia, Milano 1984, p. 78. La documentazione in C.M. Robertson, The Geometric and Later Finds from Aetos, «BSA», 43, 1948, pp. 9-124, e in J.N. Coldstream, Greek Geometric Pottery, London 1968, p. 98, che riprende l'argomento in Id., Drinking and eating in Euboean Pithekoussai, in AttiCon Euboica, cit., pp. 303-310. Vedi anche K. Soueref, Eubei lungo la costa della Grecia settentrionale. Nuovi elementi, ivi, pp. 229-242.

Sui cantari del ciclo che narrano il naufragio della flotta achea presso le coste dell'Eubea informa esaurientemente Debiasi, L'epica, cit., p. 229 sgg.

Il poema sui Ritorni di Agìa di Trezene, in Bernabé, Poetarum, cit., p. 93 sgg.

Il rapporto che intercorre tra gli Eubei e l'epica greca arcaica è indagato da A.C. Cassio, La cultura euboica e lo sviluppo dell'epica greca, in AttiCon Euboica, cit., pp. 11-22.

Il problema dell'ubicazione della Gigantomachia nei Campi Flegrei è richiamato in discussione da G. Pugliese Carratelli, Per la storia dei culti delle colonie euboiche d'Italia, in AttiCon Gli Eubei in occidente, cit., pp. 221-230, part. 227. Vedi inoltre, con approfondita analisi, N. Valenza Mele, Eracle euboico a Cuma, La Gigantomachia e la via Heraclea, in Recherches sur les cultes grecs et 1’Occident, 1, Naples 1979, pp. 19-51, part. 32. Sul tema della Gigantomachia in altre aree del mondo mediterraneo, ulteriori precisazioni infra, capitolo V.

In merito alla tradizione che ubica le Sirene anche presso il Capo Peloro, in prossimità dello Stretto, la documentazione è raccolta e discussa da M. Giangiulio, Appunti di storia dei culti, in AttiCon Neapolis, (Taranto 1985, «ConStMG»25) Napoli 1988, pp. 101-154, part. 116 sgg., che giustamente intuisce il nesso intercorrente fra colonizzazione euboica e localizzazione occidentale delle Sirene e della loro leggenda.

Per l'esplorazione euboica dell'Adriatico: infra, capitolo IV.

Per la rotta euboica sud-mediterranea: infra, capitolo III.

Sulle navigazioni greche oltre le Colonne di Eracle richiama ultimamente l'attenzione, con buona documentazione, F. Cordano, La geografia degli antichi, Roma-Bari 1992, p. 29 sgg. Ma vedi anche, più determinatamente, M. Gras, La mémoire de Lixus. De la fondation de Lixus aux primiers rapports entre Grecs et Phéniciens en Afrique du Nord, in AttiCon Lixus, (Larache 1989) Paris-Rome 1992, pp. 27-44, nonché, più in generale, M. Gras-P. Rouillard-J. Texidor, L'universo fenicio (Paris 1995), trad. it. Torino 2000.

I traffici commerciali che Sibari indirizza in Tirreno attraverso la Sila e le sue vie istmiche sono chiariti da G. Vallet, Rhègion et Zancle, Paris 1958, p. 165 sgg., nonché (soprattutto per un aggiornamento della problematica) da P.G. Guzzo, Vie istmiche della Sibaritide e commercio tirrenico, in AttiSem (in memoria di M. Napoli) Il commercio greco nel Tirreno in età arcaica, Salerno 1981, pp. 35-55. Vedi inoltre, per un aggiornamento della bibliografia, i contributi raccolti nel volume miscellaneo (fin troppo di occasione) Lo stretto di Messina nell'antichità, a cura di F. Ghedini-J. Bonetto-A.R. Ghiotto-F. Rinaldi, Roma 2005.

Sugli Eubei di Cuma, lēistaí cofondatori di Zancle, sempre utili le notazioni di Vallet, Rhègion, cit., p. 61 sgg.

Alle ripercussioni culturali che dall'Eubea potevano filtrare nella limitrofa Beozia accenna Giangiulio, in AttiCon Neapolis, cit., p. 119, n. 41. In un quadro più generale utili osservazioni anche in C. Talamo, Alcuni elementi euboici in Beozia in età arcaica, in Nouvelle contribution à l'étude de la Société et de la Colonisation Eubéennes, Naples 1981, pp. 35-43. Ma vedi soprattutto M.L. West, The Rise of the Greek Epic, «JHS», 108,1988, pp. 151-172, part. 168 sg., e ora Debiasi, Esiodo, cit., p. 17 sgg.

4. Gli Eubei, 1’«Odissea» e ‘la coppa di Nestore’

La principale bibliografia è raccolta e discussa da M. Guarducci, L'epigrafia greca dalle origini al tardo impero, Roma 1987, p. 365 sgg., che data l'iscrizione all'ultimo quarto del secolo Vili. Ulteriori importanti considerazioni sono offerte da O. Murray, Nestor’s Cup and the Origin of Greek Symposion, in AΠOIKIA, cit., pp. 47-54, e da Cassio, Keinos, kallistéfanos, e la circolazione dell'epica in area euboica, ivi, pp. 55-68.

I problemi cronologici, posti dalla pitecussana coppa di Nestore, in relazione alla genesi dell'alfabeto ellenico sono bene focalizzati da M. Burzachechi, Gli Eubei e l'introduzione dell'alfabeto greco in Occidente, in AttiCon Gli Eubei in occidente, cit., pp. 209-220. Vedi ora anche Malkin, I ritorni, cit., p. 191 sgg.

Il sigillo proveniente da Pitecussa è edito da G. Buchner, Pithekoussai, Oldest Greek Colony in the West, «Expedition», Summer 1966, pp. 4-12, part. 11 con riproduzione grafica. L'identificazione dei due eroi - Aiace e il morto Achille - non lascia adito a dubbi, come sottolinea anche Ridgway, L'alba, cit., p. 102 sgg.

Per l'informazione licofronea (Alex. 687-693) di uno sbarco di Ulisse a Pitecussa un esauriente commento in E. Ciaceri, La Alessandra di Licofrone, Catania 1901, p. 235 sgg. (che riconnette la notizia ad ambito coloniario euboico con oltre mezzo secolo di anticipo sulla riscoperta ‘archeologica’ di Pitecussa). Vedi pure M. Fusillo-A. Hurst-G. Paduano, in Licofrone, Alessandra, Milano 1991, p. 237, e V. Gigante Lanzara, in Licofrone, Alessandra, Milano 2000, p. 316 sg.

Del toponimo ‘Pitecussa’ disquisisce con dottrina M. Gras, Pithécusses. De l'étimologie à l'histoire, in AΠOIKIA, cit., pp. 127-132.

Per l'identificazione di Licofrone con l'omonimo tragico decisive le pagine di A. Momigliano, Terra marique, «JRS», 32,1942, pp. 53-64 (= Secondo contributo alla storia degli studi classici, Roma 1960, pp. 431-446). Status quaestionis ora offerto da Gigante Lanzara, in Licofrone, Alessandra, cit., p. 5 sgg.

Anche Giangiulio in AttiCon Neapolis, cit., p. 121 sgg., è propenso a valorizzare la testimonianza licofronea (Alex. 687-693) in relazione al legame intercorrente tra la leggenda della Gigantomachia e la colonizzazione euboica. Né è da escludere che con livelli cronologici alti (euboici?) interferisca anche la tradizione eforea (FrGrHist 70 F 134a-b) sui Cimmeri, come inclinano a sostenere, pure fra loro discordi, L. Antonelli, Aristodemo «Malákos» e la dea dell'Averno, «Hesperìa», 4, 1994, pp. 97-122 e L. Breglia Pulci Doria, I Cimmeria Cuma, in AttiCon Euboica, cit., pp. 323-336.

In TGF, 1, p. 277 R. la testimonianza sul Nauplio, tragedia che il lessico della Suda (s.v. Lykóphrōn) definisce «redazione rivista» (come traduce M. Gigante, in appendice alla ristampa di E. Ciaceri, La Alessandra di Licofrone, Napoli 1982, p. 374). Imprescindibili ora le considerazioni di Debiasi, L'epica, cit., p. 235 sgg.

5. Tra oriente e occidente

Il problema della trasposizione del teatro dell'Odissea dall'oriente all'occidente è discusso da Pareti, Omero, cit., p. 70 sgg.

Sui vivaci interessi commerciali intrattenuti dagli Eubei nell'area medio-orientale, e soprattutto a Cipro e ad Al-Mina, informa, con ampia documentazione, Ridgway, L'alba, cit., p. 124 sgg. Ma vedi già prima L.G. Kahil, Témoignages eubéens à Chypre et chypriotes à Erétrie, «AK», 10, 1967, pp. 133-135.

Per la trasposizione, da oriente a occidente, del teatro delle avventure di Ulisse non è inutile ricordare che l'Odissea «might well be a Euboean poem» come giustamente ipotizza la West, The Rise, cit., p. 172.


III
La rotta sud-mediterranea: dal Ponto Eussino all'Atlantico

1. Due ipotesi da verificare

Nel precedente capitolo, ripercorrendo con i primi colonizzatori greci la rotta mediterranea settentrionale, abbiamo chiarito come i primi codificatori della geografia occidentale dell'Odissea siano stati gli Eubei. Mostreremo ora come quanto abbiamo scritto sia davvero funzionale, anche a livello metodologico, per slargare lo spettro di indagine ad altri teatri di azione dell'attività euboica in ambito commerciale e marinaro, e in particolare a scenari che ci riconducono alle rotte pontiche e sud-mediterranee.

Abbiamo detto che l'Odissea è venuta gradatamente stemperando la propria originaria cornice di riferimenti territoriali, nelle regioni dell'oriente mediterraneo, giungendo fino a noi in un'estrema redazione ripulita ad arte, e quasi asetticamente, da qualsiasi individuabile ancoraggio geografico. Abbiamo quindi concluso il discorso affermando che, come gli Eubei hanno trasferito da oriente a occidente il fulcro primario della propria attività commerciale, così possono avere spostato, nella medesima direzione, il teatro delle avventure di Ulisse, cioè la stessa geografia dell'Odissea. Ma dove hanno tratto il primo impulso a esplorare le ricche contrade dell'occidente? Abbiamo chiarito che da parte della critica il dato è oggi acquisito. Nell'emporio di Al-Mina, alla foce dell'Oronte, dalla frequentazione di Fenici, dei quali hanno precocemente ribattuto le rotte mediterranee, già sul declinare del secolo IX o all'alba del secolo VIII, assurgendo così, per la grecità, al ruolo di primo ‘trait d'union’ tra oriente e occidente.

Orbene, se le cose stanno davvero così, non possiamo prescindere da due necessarie verifiche. In primo luogo, che l'Odissea abbia conosciuto, per iniziativa degli Eubei, eretriesi e/o calcidesi, anche un'arcaica codificazione della sua geografia in contrade orientali. In secondo luogo, che essi, allargando all'occidente i propri interessi commerciali, abbiano ribattuto, per giungere agli empori atlantici, una rotta fenicia: cioè, di necessità, una rotta sud-mediterranea. Entrambe le ipotesi sono non solo legittime, ma, come ora diremo, ampiamente dimostrabili.

2. L'«Odissea» e la localizzazione pontica

Anche se le fonti letterarie tacciono, è un fatto oggi acquisito che, a livelli cronologici assai alti, gli Eubei siano stati pionieri dei commerci greci anche nell'area del Mar Nero. Lo testimonia il dato della cultura materiale. Né la cosa certo ci stupisce considerando come ancora in età classica esista un'etnia di Calcidesi di Tracia, espressamente ricordata da Erodoto (7, 185, 2) come un popolo Chalkidikòn ghénos che, al tempo della seconda guerra persiana, contribuisce con un proprio contingente a infittire le schiere ‘europee’ dell'armata del Gran Re Serse. Dunque Héllēnes Thrḗikes, Greci ‘tracizzatisi’ discendenti da quegli Eubei/Calcidesi che si erano originariamente espansi a nord-est in direzione della Propontide e del Ponto Eussino. Orbene, ritroviamo anche sui litorali di questi due congiunti specchi di acqua - il Mare di Marmara e il Mar Nero (fig. 3) - una localizzazione della geografia dell'Odissea, questa volta orientale anziché occidentale.

Il nostro testimone è un poeta ellenistico, Apollonio Rodio. Il quale, frammiste alle vicende degli Argonauti, che sono oggetto del suo grande componimento epico, ci conserva memoria del leggendario popolo dei Lestrigoni, dell'immaginaria ubicazione delle Rupi Plagktaí - o Rupi Erranti - e dell'altrettanto immaginifico accesso all'Ade, con relative fiumane infernali, nonché della sede originaria di Circe.

Presso Cizico, sulla costa meridionale della Propontide, due toponimi omerici ci consentono di localizzare il paese dei Lestrigoni, dove approda l'omonima imbarcazione degli Argonauti a stare al dettato del nostro poeta (1, 953-957):


Qui giunse Argo, spinta dai venti di Tracia,

e il Porto Bello l'accolse al termine della sua corsa.

E qui per consiglio di Tifi sciolsero la piccola pietra,

la loro ancora, e la lasciarono sotto una fonte

che ha nome Artacìa, […]. [trad. Paduano]
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Fig. 3. La colonizzazione greca nella Propontide e nel Ponto Eussino

Orbene, «il Porto Bello», Kalòs de limḗn, trova una rispondenza nel «porto eccellente», limḗn klytós, che nell'Odissea (10, 87) denomina la chiusa e protetta rada del paese dei Lestrigoni. La cui evocazione è peraltro sottolineata dalla menzione della «fonte Artacìa», della krḗnē Artaíē, che ha il medesimo nome di quella alla quale nell'Odissea attinge l'acqua una fanciulla di stirpe lestrigone (10, 107-108: «Ella era discesa alla fonte, dalla limpida corrente, / Artacìa, donde si soleva portare l'acqua in città»). Inutile poi sottolineare -troppo facile è la suggestione - che «dai venti di Tracia» sono sospinte agli approdi della Propontide anche le navi degli Eubei (i progenitori dei Caldidesi di Tracia?) in rotta per il Mare di Marmara.

Sempre nella Propontide, là dove le acque del Bosforo si increspano per le correnti del Ponto Eussino, ostacolano la navigazione degli Argonauti le due rupi Cianee, pericolosamente mobili sulla distesa marina, che improvvisamente sommuovono con terrificante fragore. Ancora ce lo ricorda il nostro testimone (2, 317-318):


«Subito, appena mi avrete lasciato, vedrete,

là dove il mare si stringe le due rupi Cianee,

che mai nessuno, vi dico, ha attraversato uscendone incolume,

perché non sono saldamente fissate alla loro radici,

ma spesso si scontrano l'una con l'altra e si riuniscono insieme,

e sovra si leva la piena dell'acqua, e ribolle,

e intorno l'aspro lido terribilmente risuona». [trad. Paduano]



Le due rupi Cianee, pétrai Kyanéai dýō, altre non sono che le Cianee Simplegadi ricordate da Euripide (Med. 2) sempre in un contesto argonautico, ed esse, per la tradizione, riferitaci con acribia da Strabone (1,21), altro non sono che le Plagktaí - o Rupi Erranti - di omerica memoria. Le rupi, cioè, che, nell'Odissea (12, 55-72), a dire di Circe, Ulisse avrebbe dovuto schivare per non soccomberne all'urto violento; le rupi «che gli dèi beati chiamano Erranti»: Plagktàs d'ē̂ toi tás ghe theoì mákares kaléousi.

Penetrati nel Mar Nero, e raggiunta la regione dei Mariandini, presso Eraclea Pontica, gli Argonauti scorgono il Capo Acherusio, dove in una valle sottostante è l'accesso all'Ade e al regno dei morti, come ci ricorda ancora il nostro autore (2, 729-745):


Giunsero lietamente al porto del capo Acherusio,

che si leva con rupi impervie, e guarda

al mare bitinico: sotto vi sono piantati

scogli lisci, battuti dal mare, e tutto attorno

terribilmente risuona l'onda che li avviluppa:

in alto sopra la cima, sono dei platani amplissimi.

Dal capo declina in basso, verso l'interno,

una valle profonda: qui è la grotta dell'Ade,

completamente avvolta da rocce e foreste:

ne spira un soffio gelido, che senza tregua

esala dal profondo angoscioso recesso

e tutt’intorno crea la candida brina,

[…].

Qui è anche il corso del fiume Acheronte,

che attraverso il capo si getta nel Mare Orientale:

una profonda voragine lo inabissa dall'alto. [trad. Paduano]



Superfluo è ricordare come quello della nékyia omerica, dell'approdo di Ulisse nel regno dei morti, sia uno degli episodi centrali dell'Odissea, cui il poema dedica un intero libro. Ma più utile è sottolineare come ci sia una rispondenza tra la descrizione della grotta dell'Ade, spéos Aídao, nel poema di Apollonio Rodio e quella dell'analoga sede dell'Ade nella pagina omerica (10, 504-515) nella quale Circe ammaestra l'eroe sul come pervenirvi. In entrambi i contesti ritroviamo consimili ambientazioni: una rupe che segnala la casa di Ade, una presenza del fiume Acheronte, un fragore di acque, marine o fluviali, infine un bosco, dedicato o meno a Persefone, con platani da una parte e pioppi e salici dall'altra.

Meta finale degli Argonauti, sempre sulle coste del Mar Nero, e ancora più a oriente, è la terra della Colchide, dove essi approdano su un terrazzamento naturale che si innalza sulla pianura che lambisce il litorale pontico. Il sito prende nome da Circe, come annota sempre il cantore della saga argonautica (3, 198-203):


Tosto balzarono giù dalla nave, oltre l'acqua e le canne,

e misero piede a terra sopra un rialzo della pianura.

Il suo nome è Circeo, e qui fioriscono molti

filari di salici e tamarischi, e alla cima di questi

sono appesi cadaveri, legati con delle corde. [trad. Paduano]



Non ci interessa soffermarci qui né sulle usanze funerarie dei Colchi, non ignote alle tradizioni sulle usanze dei barbari, né sulla dimensione del mondo ‘altro’ che si schiude alla percezione degli Argonauti in quella che è la meta del loro viaggio, bensì sulla localizzazione di Circe nell'estremo oriente della quale - l'abbiamo detto -rimane traccia perfino nella nostra redazione dell'Odissea (12, 1-4). «Il suo nome è Circeo», Kírkaion tó ghe dḕ kiklḗsketai, scrive Apollonio Rodio riferendosi alla località dove approdano gli Argonauti; ma egli però - seppure attinga, come riteniamo, a una tradizione arcaica - non ignora che, nella sua età, la reggia della maga è ubicata in area tirrenica. Lo dice espressamente Eeta, suo fratello, come lei generato da Helios, il Sole (3, 309-313):


«Ben lo sapevo, avendo percorso il ciclo del Sole mio padre

sul suo carro quando condusse all'Occidente

mia sorella Circe, e giungemmo alla costa

tirrenica, là dove essa vive ancor oggi

molto, molto lontano dalla terra di Colchide, Eea». [trad. Paduano]



Siamo qui di fronte a un tentativo di razionalizzazione di due geografie omeriche: una molto arcaica che localizzava in oriente la reggia di Circe e un'altra, più recente, che la poneva, invece, in occidente: l'una legata al sorgere e l'altra al tramontare del sole. Per il nostro poeta la discrepanza tra le due tradizioni si supererebbe, infatti, con la facile invenzione di attribuire allo stesso Helios la responsabilità del mutamento di sede di Circe, quando sul «sul suo carro» la «condusse», ekómizen, nell'occidente tirrenico.

Entrambe le tradizioni, che implicano due distinte localizzazioni della geografia dell'Odissea, risalgono, a nostro avviso, agli Eubei. Nel nostro caso, a navigatori di Calcide e/o di Eretria alle più antiche loro esplorazioni mercantili nell'oriente mediterraneo. Alla luce di quanto abbiamo detto, la cosa parrebbe assodata, ma è anche confermata da un altro dato di rilievo. Abbiamo detto, ed è stato più volte ribadito, come nell'immaginario degli Eubei abbia un ruolo di rilievo la leggenda della Gigantomachia, il cui teatro di azione, dalla località di Fiegra nella Calcidica, è da essi trasposto in altre aree del loro espansionismo coloniale. Se ciò ha senso, ne consegue che il mito dei Giganti, figli della Terra, estrinseca per noi la funzione di fossile guida per l'indagine pertinente le direttrici delle rotte euboiche. Orbene, non è certo un caso che ritroviamo nella Propontide una delle prime sedi dei Giganti, destinati a essere vinti da Zeus presso la celebre pianura di Fiegra nella penisola Calcidica e quindi, con spostamento del teatro di azione, nei Campi Flegrei situati nel comprensorio partenopeo di Cuma. È sempre l'autore del poema argonautico a informarcene (1, 936-946):


C’è nella Propontide un'isola impervia

che scende al mare, legata alla fertile terra di Frigia

soltanto da un istmo […],

[…].

L'abitavano i figli della Terra, violenti, selvaggi,

grande prodigio a vedersi per i loro vicini.

Ognuno di loro muoveva sei braccia possenti,

due dalle spalle robuste, le altre quattro

più in basso, attaccate ai terribili fianchi. [trad. Paduano]



Dunque sempre Apollonio Rodio! Il quale, nelle sue Argonautiche, ci conserva così memoria, altrimenti ignota, tanto di una tradizione pertinente la saga dei Giganti quanto, soprattutto, di una localizzazione della geografia dell'Odissea tra la Propontide e il Ponto Eussino. Innova, egli, tanto violentemente la tradizione? Ovvero attinge a materiali elaboratisi in un'età anteriore al definitivo assestamento della leggenda dei Giganti e anteriore, in primo luogo, allo spostamento nelle regioni dell'occidente della codificazione della geografia odissaica? Come vedremo in seguito, spostandoci all'area adriatica, egli non innova, ma vulga una tradizione tanto arcaica che, di fatto, è anteriore allo stesso espansionismo euboico nelle acque del Mediterraneo occidentale. Peraltro è questa una spiegazione che si impone spontanea, poiché, nella sua pagina, massimo è il compiacimento per la notizia erudita, massimo è lo sforzo di documentazione sugli archetipi della poesia epica, massimo il desiderio di soddisfare la richiesta del lettore più smaliziato su temi geografici ed etnografici. Ma, se egli si rifà a una precedente tradizione, questa è un'arcaica tradizione euboica. Ma dove mai si è documentato in proposito? Considerando la sua biografia, la risposta è obbligata: nella Biblioteca di Alessandria, della quale è stato il responsabile prima di Eratostene. Qui egli, per il suo poema, si sarà documentato sulla pagina di Eumelo di Corinto, che è un poeta epico arcaico, contemporaneo o addirittura anteriore a Esiodo. Un poeta autore di Korinthiaká che vulgavano la saga argonautica, e per questo interessato, nell'economia della sua opera, a trattare diffusamente di saghe mitiche con relative e circolari peregrinazioni di eroi nelle acque dell'oriente mediterraneo. Orbene, per livello cronologico e per spettro di interesse tematico, potrebbe essere egli l'autore più idoneo ad averci conservato memoria di una primitiva, antesignana, codificazione pontica della geografia odissaica che egli spregiudicatamente sovrappone, e cronologicamente antepone, alla geografia argonautica.

Un'interrelazione tra la saga argonautica e la leggenda di Ulisse è esplicitata, peraltro, anche nell'Odissea (12, 37-73), allorché Circe ammonisce l'eroe a non avventurarsi attraverso le Plagktaí - o Rupi Erranti - come fece, con gli Argonauti, e protetta da Hera, la loro nave Argo «a tutti nota», pasimélousa.

3. I Lotofagi sulla rotta dei Fenici

Quanto abbiamo detto ci consente di allargare la ricerca con un affondo mirato sulle coste mediterranee dell'Africa nell'età dei suoi primissimi colonizzatori ellenici. Infatti anche qui, sulla costa libica tra Bengasi e Cartagine, nell'area compresa fra la Grande e la Piccola Sirte, ritroviamo un sito che è giustamente famoso nella codificazione occidentale della geografia dell'Odissea: il paese dei Lotofagi. Sito già testimoniato nella sua localizzazione africana non solo dal Periplo dello Ps. Scilace (§ 110), ma anche più diffusamente da Erodoto (4, 177):


Su una lingua di terra che si protende in mare […] abitano i Lotofagi, i quali vivono cibandosi esclusivamente del frutto del loto. Questo frutto del loto è grande quanto una bacca di lentisco e per dolcezza è molto simile al frutto della palma. I Lotofagi ne traggono anche un vino.



Lo storico - il più antico storico dell'occidente mediterraneo -menziona i Lotofagi, hoì Lōtophágoi, non come un popolo mitico, ma allineandoli sullo stesso piano di altre popolazioni appartenenti a tribù indigene della costa libica: come i Maci, i Gindani, i Maclui, gli Ausei e altre genti ancora. Ciò attesta quanto antica e stratificatasi nel tempo sia la tradizione che egli riferisce, giacché, scrivendo nel V secolo, ci presenta quella dei Lotofagi omerici come un'etnia reale stanziata sulla costa libica, sì favolosa nei costumi alimentari, ma pur sempre dissociata da una dimensione leggendaria.
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Fig. 4. La Tunisia in età antica

Ma a quando risale la collocazione in Libia del paese dei Lotofagi? Ma è pensabile, anche in questo caso, che tale localizzazione del leggendario popolo omerico risalga agli Eubei? La risposta al secondo interrogativo risponde anche al primo, ed essa può essere senz’altro affermativa giacché non è sfuggita alla critica l'esistenza di una colonizzazione, o protocolonizzazione, euboica in area strettamente limitrofa (fig. 4): cioè sulla costa tunisina di Biserta, che è l'antica Hippyákra situata presso l'omonimo promontorio. Qui Ecateo (FGrHist 1 F 343) ci testimonia la presenza di una «città degli Ioni», pólis Iónōn, che è l'ignota Kybṓ. Qui il Periplo dello Ps. Scilace (§ 111) ci attesta l'esistenza non solo di Hippyákra (Biserta), ma anche di Eýboia (l'isola di Tabarca), di Pithēkoûssai (Tabarca) e dell'arcipelago delle Naxikaì nē̂soi (sulle carte nautiche italiane le isole Galite, Galitoni e Sorelle). La toponomastica, in questo caso, parla davvero in forma univoca; contemporaneamente rimanda sia all'area metropolitana, da cui si sono dipartiti gli Eubei, sia alle regioni dell'occidente che sono sede dei successivi e più importanti loro insediamenti coloniali: quali Nasso in Sicilia e Pitecussa in Italia.

Questi Eubei di Africa altri non sono che gli Ioni, Javan, che la ‘tavola dei popoli’ del libro biblico della Genesi (10, 4) ci presenta stanziati nelle regioni di Cartagine (Elîsha) e di Tartesso (Tarshish). La loro colonizzazione si data nel corso dell'VIII secolo e conosce la sua età d'oro nel secolo successivo. Grosso modo, nell'epoca medesima alla quale è da riferire la carta fenicia che è alla base della ‘tavola dei popoli’ inserita nella pagina della Genesi. Ovviamente ciò comporta, di necessità, una revisione del racconto di Erodoto (4, 132, 1-2) sulla navigazione del greco Kolaios di Samo oltre Gibilterra, con relativa e casuale scoperta di Tartesso. Ma oggi, questa, è una revisione acquisita, e il dato certo non suscita più scandalo. Se lo storico, parlandoci di Kolaios, nulla ci dice di questo lembo estremo di grecità euboica disseminato tra l'Africa e l'Iberia è perché esso è già definitivamente scomparso nella sua età, assorbito e inglobato all'interno del sistema emporico ed economico di Cartagine, e quindi fagocitato nel suo stesso impero territoriale. Ragione, questa, per la quale le nostre fonti non riconducono ad autori di età classica, come Erodoto, bensì di epoca arcaica: quali Ecateo e Scilace. Autore, quest’ultimo, del nucleo base del Periplo tramandatoci con il suo nome; scritto variamente ampliatosi nel tempo fino agli anni del regno di Alessandro nei quali datasi la sua redazione definitiva.

Ma torniamo ai Lotofagi! Per quanto attiene la rotta settentrionale - come abbiamo visto - la codificazione occidentale della geografia dell'Odissea è già nota a Esiodo. Orbene, non è escluso che lo sia anche per la rotta meridionale. Disponiamo, infatti, di fondati indizi per ipotizzare che Esiodo pure in questo caso sia stato il primo autore ad avere vulgato la trasposizione africana della geografia dell'Odissea, di cui - come nel primo caso - avrebbe tratto informazione nel suo viaggio a Calcide, del quale egli stesso (op. 630-639) ci fornisce testimonianza. Il poeta, infatti, o comunque l'autore del Catalogo delle donne (fr. 150 M.-W.), nomina ampiamente la Libia, ancorandovi per la prima volta nella tradizione la trama della vicenda argonautica. Conosce, per l'esattezza, le coste dell'Africa, dove dall'Oceano, e con una presumibile navigazione fluviale del Nilo, approdano gli Argonauti nella loro rotta di ritorno, pervenendo così dall'emisfero meridionale nelle acque del Mediterraneo: per la prima volta dal nostro poeta, e scisso da intenti nazionalistici, definito mare nostrum, cioè tò hēméteron pélagos. È Eumelo - l'abbiamo detto - che nei suoi perduti Korinthiaká incrocia a più riprese la geografia argonautica con quella odissaica. Ma la medesima cosa fa anche Esiodo (fr. 150 M.-W.). Incerta è sì la cronologia dei due autori, un dato è però certo: per Esiodo è provato che possa avere attinto direttamente a tradizioni marinare di marca euboica. Quindi è più probabile che sia stato il nostro poeta a sovrapporre tra loro, per la prima volta, le trame leggendarie delle due narrazioni epiche. Quindi, quando in epoca ellenistica Apollonio Rodio (4, 1232-1580) divulga anch’egli un'avventura degli Argonauti ambientata, e non a caso, nella terra dei Lotofagi, cioè sul litorale compreso fra la Grande e la Piccola Sirte, dipende sì da Eumelo, ma da un Eumelo a sua volta dipendente da Esiodo.

La localizzazione libica del paese dei Lotofagi ci ha portato dunque, di nuovo, ad ancoraggi euboici e a livelli cronologici assai alti. Resta da dire che è questa, presso i Lotofagi, un'avventura di Ulisse ampiamente parlante all'immaginario dei primi colonizzatori euboici, poiché della terra dei mangiatori di loto sopravvive memoria anche sulla costa dell'Illiria, come testimonia il Periplo dello Ps. Salace (§ 22). Quindi su un litorale prospiciente a due isole omonime - la Corcira ionica e la Corcira adriatica, o Corcira Nera - che saranno entrambe etichettate come sede dei Feaci, situate sia l'una che l'altra in acque che, prima della più nota colonizzazione corinzia, sono oggetto di mire espansionistiche euboico/eretriesi.

4. Le due direttrici per Tartesso

Ovviamente medesime sono le etnie degli Eubei che collegano la geografia dell'Odissea alle rotte dell'occidente, ma distinti, e privi di interferenze fra loro, sono i gruppi di colonizzatori che localizzano, rispettivamente, in Sicilia e in Italia, ovvero in Africa, le avventure di Ulisse. Gli uni, muovendosi verso occidente, seguono la rotta che doppia il canale di Otranto e lo stretto di Messina, e quindi lambisce le sponde mediterranee dell'Italia tirrenica, della Gallia e dell'Iberia. Gli altri, navigando sempre verso occidente, seguono la rotta che conduce a Creta, e quindi con traversata in mare aperto in Libia, donde proseguono, con navigazione sottocosta, in direzione della Mauritania e della Numidia. Entrambe le rotte provenienti dall'Eubea si biforcano sulla costa del Peloponneso, all'altezza di Capo Malea, ed entrambe, su direttrici opposte e distinte, convergono a un medesimo approdo: a Tartesso, grosso modo nell'area della foce del Tago, oltre lo stretto di Gibilterra.

Cioè, oltre le Colonne di Eracle; le quali, prima di denominarsi così, si chiamavano Colonne di Crono, come attesta Euforione (FHG III, p. 640), e in una fase ancora precedente Colonne di Briareo, come testimonia Aristotele (fr. 687 R.). Quest’ultimo, per le celebri colonne, era il nome originario! Dunque, tre tappe onomastiche, che riconducono a differenti etnie elleniche. Le Colonne di Briareo così come le Colonne di Crono rimandano, con impercettibili variazioni tematiche, alle leggende della Gigantomachia e della Titanomachia, cioè alle lotte - che presto si fondono tra loro - di Zeus contro esseri primordiali o contro mitici detentori del potere cosmico. Leggende che sono di marca squisitamente euboica. Le Colonne di Eracle rimandano, invece, al tema della Gerioneide, cioè alla lotta sostenuta dall'eroe contro un mostro dell'estremo occidente; tema narrativo che si elabora nell'ambiente dei Greci di Focea, essi pure - dopo gli Eubei - interessati a raggiungere gli empori atlantici.

Nell'immaginario ellenico lo stretto di Gibilterra è così legato alla presenza, anzi consistenza, di mitiche colonne. Che, con Briareo e con Crono, sono in senso cosmologico veri e propri puntelli dell'universo, kíōnes; quindi, con Eracle, monumentali cippi di confine all'ardimento umano, cioè stē̂lai. Ma, prima dell'elaborazione del mito delle colonne, non è escluso che il tratto di mare, da esse delimitato, si chiamasse semplicemente «porta di Tartesso», pýlē Tartēssoû, come ci testimonia Licofrone (Alex. 642-644) dipendendo come sempre da tradizioni arcaiche:


Dimora troveranno tutti insieme

i figli d'Arne antica

su spiagge inospitali

che nutrono le genti dell'Iberia

nei pressi della porta della sera,

la porta di Tartesso.



I «figli d'Arne antica» sono mitici Beoti che, reduci da Troia, vengono sbattuti dalla tempesta fino nell'estremo occidente. Il dato, anche per il nostro assunto, assume una certa rilevanza poiché nota e scontata è la circolarità di leggende che coinvolge tra loro la Beozia e l'Eubea, e soprattutto le loro aree marittime. Ma è tempo di riannodare il filo conduttore del nostro discorso, tornando alla navigazione degli Eubei. Su entrambe le rotte interessate a raggiungere le mitiche colonne, a nord e a sud, la codificazione occidentale della geografia dell'Odissea ci segnala dunque, in forma nitida e marcata, il divenire della loro avventura coloniale. Una domanda però si impone spontanea. Se così stanno le cose, è mai possibile che tale vistosa segnalazione cessi all'improvviso proprio là dove tali rotte si incrociano convergendo fra loro? Di fatto, la segnalazione persiste con non minore intensità se prestiamo attenzione all'ultima e definitiva località che è sede per Calipso. La ninfa abita, infatti, nell'isola di Ogigia, che, nella più nota codificazione occidentale della geografia dell'Odissea, è da ubicare proprio nell'area di Tartesso, o comunque oltre Gibilterra. Addirittura al centro dell'oceano, ovvero a distanza di cinque giorni di navigazione dalla Britannia, a stare a due distinte tradizioni vulgateci, rispettivamente, da Strabone (1, 44) e da Plutarco (mor. 941a).

L'isola leggendaria si connota come confine ultimo dell'occidente, indicandoci però un limite estremamente mobile perché di continuo superato dall'intraprendenza marinara dei mercanti greci. Ragione per la quale, sulla rotta settentrionale, ritroviamo una localizzazione dell'isola di Ogigia nell'area antistante il promontorio Lacinio, presso Crotone, come attesta il Periplo dello Ps. Scilace (§ 13) e conferma il maggiore Plinio (nat. 3, 96). Autori - l'abbiamo detto -nei quali confluisce una tradizione arcaicissima che fissava proprio sulla costa orientale della Calabria la sede ultima dell'occidente. Tradizione elaboratasi quando i primi esploratori greci nei mari dell'Italia ionica già si erano spinti nel golfo di Taranto, ma non ancora nelle acque di Rhegion, né tantomeno erano arrivati in vista di quello spazio tirrenico che, doppiato lo Stretto, si schiudeva loro immediatamente dietro l'angolo. In forma analoga, sulla rotta meridionale, come attesta Strabone (7, 299), ritroviamo un'altra localizzazione di Ogigia presso Creta o presso Malta. La quale è di nuovo reliquia di una tradizione più antica, che ovviamente poneva le isole di Creta o di Malta sulla via dell'occidente in quanto ultimi avamposti mediterranei prima della traversata in mare aperto con rotta sulla Libia, e quindi su Gibilterra. Ma, se la codificazione occidentale della geografia dell'Odissea si deve davvero agli Eubei, ne consegue che l'isola di Ogigia è situata in forma definitiva presso Gibilterra solo dopo la loro fondazione di insediamenti stabili non solo sulla costa africana (Euboia, la Pitecussa tunisina e le Naxikaì nē̂soi), ma anche sul suolo della Magna Grecia (la Pitecussa tirrenica e Cuma). Possiamo anche aggiungere che quando Calipso conosce la sua definitiva dimora in vista degli spazi atlantici, allora con buona probabilità pure suo padre, il Titano Atlante, si posiziona stabilmente nelle immediate vicinanze, cioè - come ci dice Erodoto (4, 184, 3) - sulla catena dei monti africani che da lui prendono nome.

La realtà concreta delle due vie per Tartesso ci spiega poi, da un lato, perché la codificazione occidentale della geografia dell'Odissea sia interessata a entrambe le rotte mediterranee, tanto la settentrionale quanto la meridionale, nonché, d'altro lato, perché le leggende sugli eroi ‘dei ritorni’, sugli eroi dei nóstoi, ci conservino memoria, ai medesimi livelli cronologici, di personaggi del mito che, di fatto, ci appaiono sdoppiati. Cioè, posti in forma contemporanea e indistinta sia nel golfo delle Sirti sia nelle acque dell'Adriatico o dello Ionio o del Tirreno. È il caso, per esemplificare, dei troiani Enea e Antenore, ovvero degli elleni Ulisse e Menelao e Diomede; i portatori delle cui leggende appartengono sì a genti culturalmente omogenee, ma a genti che, nella loro corsa verso occidente, si incanalano su rotte diversificate: le une verso l'Italia, le altre verso l'Africa. Se poi nella tradizione ritroviamo contaminazione tra i due distinti ambiti geografici, il più delle volte si tratta di sovrapposizioni tarde, dovute, come nel caso dell'Enea virgiliano, all'istanza di unificare in una medesima trama narrativa due rotte, precedentemente distinte, pertinenti il medesimo eroe.

Altro discorso è, ovviamente, quello che riguarda coincidenti e parallele segnalazioni mitiche lungo entrambe le sponde di un medesimo e ristretto braccio di mare, quale il canale di Sicilia. Ne riparleremo. Ma ora torniamo a concentrare l'attenzione sulla via meridionale per Tartesso. Questa, che passa per Creta, non è solo rotta greca, ma anzitutto fenicia. Cosa che si percepisce in pieno se con la mente riandiamo all'Odissea (14, 240-303) e precisamente alla bella favola, narrata da Ulisse, sul figlio del cretese Castore di Ilace; un personaggio che è un alter ego dell'eroe, dietro il quale egli cela se stesso nell'incontro con il porcaro Eumeo:


«Laggiù per nove anni combattemmo, noi, figli dei Danai, e il decimo, dopo aver distrutto la città di Priamo, sulle navi salpammo verso la patria.

Ma un dio disperse gli Achei, e per me Zeus meditò tristi sciagure: un mese solo rimasi a godermi i figli, la sposa, i miei beni. Poi il cuore mi spinse ad andare in Egitto, con navi ben allestite e valorosi compagni. Nove navi io preparai, rapidamente si radunarono gli uomini. […] Ci imbarcammo il settimo giorno e da Creta vasta salpammo al soffio di Borea, forte e gagliardo, navigando senza fatica, come portati da una corrente. […] Dopo quattro giorni giungemmo all'Egitto dalle belle acque. […] Per sette anni rimasi là, molte ricchezze raccolsi fra il popolo egizio, tutti mi offrivano doni. Ma quando, compiuto il suo corso, giunse l'ottavo anno, arrivò un Fenicio, un uomo che conosceva gli inganni, un furfante che molte azioni malvagie aveva compiuto; con le sue arti costui mi persuase ad andare con lui in Fenicia, dove aveva la casa e i suoi beni. Presso di lui per un anno intero rimasi. Ma quando furono trascorsi i giorni e i mesi, si compì l'anno, le nuove stagioni tornarono, mi fece salire su di una nave veloce, diretta in Libia, e mi mentiva […]. Io lo capii, ma sulla nave dovetti seguirlo. Ed essa correva al soffio di Borea, forte e impetuoso, al di là di Creta, in alto mare. Ma Zeus, per loro, meditava sciagure. Lasciata Creta, quando non si vedeva più altra terra, ma cielo e mare soltanto, allora sulla concava nave il figlio di Crono stese una nuvola nera, si oscurò anche il mare di sotto. […] Precipitarono in acqua i compagni: e intorno alla nave nera come corvi di mare erano trascinati dai flutti, il dio li privò del ritorno». [trad. Ciani]



Creta, per i Greci, è duplice avamposto verso l'Africa: con riferimento a una navigazione interessata tanto all'Egitto quanto alla Libia, cioè alla Libye. Ma la rotta sulla Libia, decisamente più rischiosa, è anzitutto rotta aperta e attrezzata dai Fenici. Questi, raggiunte le isole di Cipro e di Rodi, guadagnavano Creta rasentando le più meridionali delle isole Cicladi; quindi ridiscendevano verso la costa africana facendo rotta su Cirene e sul litorale delle Sirti. Esplicita in questo senso è proprio la nostra testimonianza! Dove non solo ritroviamo insieme, sulla medesima rotta, nonché accomunati a un medesimo destino, un marinaio greco e un mercante fenicio, ma addirittura entrambi si imbarcano - proprio perché compagni di avventura - su una nave «diretta in Libia», es Libyēn, ed entrambi navigano lasciatasi alle spalle l'isola di Creta: all'hótḕ dḕ Krḗtēn mèn eleípomen. Sulle coste dell'Africa la colonizzazione greca muove dunque a rimorchio di quella fenicia, ed esse hanno, ambedue, in Creta il loro punto di incontro e il loro avamposto obbligato.

Abbiamo ricordato come gli Eubei, prima di volgersi a occidente, abbiano avuto vitali interessi commerciali in oriente, dove, nell'emporio internazionale di Al-Mina, proprio dai Fenici avrebbero appreso dell'esistenza dei remoti e ricchissimi mercati della Tirrenia, dell'Iberia e di Tartesso. Ma i Fenici non solo li informano delle meraviglie di questo nuovo mondo, ma addirittura li avviano alla conquista delle sue merci sulla loro medesima rotta. Ciò, ovviamente, implica che gli Eubei si siano in primo luogo mossi verso occidente sulla rotta meridionale, lungo la quale sulla sponda delle Sirti ubicano il paese dei Lotofagi e nell'area prospiciente Gibilterra l'isola di Ogigia. Esattamente come, poco appresso, localizzeranno tanto in Adriatico quanto nei mari della Magna Grecia e della Sicilia altre mitiche contrade ricordate nelle pagine omeriche. Ed essi, che, sempre correndo verso l'ignoto, ancorano ai nuovi approdi occidentali della costa africana la geografia dell'Odissea, saranno certo stati confortati nel loro viaggio avventuroso dal riscoprire la propria navigazione in quella stessa del figlio di Castore di Ilace; cioè in quella stessa di Ulisse che procede ‘in direzione della Libia’ e ‘al di là di Creta’:


«Ma quando furono trascorsi i giorni e i mesi […] mi fece salire su di una nave veloce, diretta in Libia […]. Ed essa correva al soffio di Borea, forte e impetuoso, al di là di Creta, in alto mare. […] Lasciata Creta, quando non si vedeva più altra terra […]». [trad. Ciani]



5. I Lotofagi sul canale di Sicilia

Dunque, prima della fondazione di Cirene per iniziativa di coloni provenienti da Thera, gli Eubei, indirizzatisi verso l'occidente più estremo sulla rotta sud-mediterranea, sono interessati a un'attiva frequentazione delle sponde africane. Così come delle coste italiche, galliche, iberiche, lo saranno i loro confratelli che tenteranno anche essi di raggiungere gli empori atlantici sulla rotta nord-mediterranea. Le due rotte - come siamo venuti dicendo - sono però tra loro indipendenti, non comunicanti e non complementari. Il che comporta che la Sicilia, in un sistema di necessità così strutturato, graviti univocamente sulla rotta settentrionale. Ma, dato che gli Eubei hanno fondato importanti colonie in terra di Sicilia, è mai possibile che non abbiano comunicato direttamente con i loro confratelli di Africa? È mai possibile, cioè, che una rotta, anche secondaria, non sia venuta ad attraversare il canale di Sicilia creando un ponte ‘euboico’ fra l'isola e le coste della Libia e della Tunisia? Una risposta, davvero doverosa, a questi interrogativi ci potrebbe consentire di allargare ulteriormente lo spettro di indagine di questa ricerca.

Orbene, non solo in età classica, ma già in epoca arcaica, qualsiasi rotta che dalla prospiciente costa dell'Africa conduce in Sicilia ci appare univocamente connotata come ‘punica’ per la precoce dissoluzione del nucleo di colonie euboiche di Tunisia, presto inglobate nel sistema commerciale di Cartagine, e quindi nel suo stesso impero territoriale. Le domande che abbiamo formulato paiono dunque destinate a rimanere senza risposta per l'impossibilità oggettiva di riuscire a ricostruire la rete di relazioni mediterranee della grecità euboico-africana per un'età che, di necessità, dovrebbe essere anteriore al potenziamento stesso di Cartagine come grande potenza mercantile.

Ci soccorre però, ancora una volta, la codificazione occidentale della geografia dell'Odissea da riportare agli Eubei, e in particolare l'ubicazione della terra dei Lotofagi. Come abbiamo detto, sulla rotta meridionale, essi sono localizzati con segnalazione assai marcata in una regione posta a levante di Cartagine. Ma esiste anche un loro, seppure meno noto, radicamento sull'opposta sponda del canale di Sicilia: per l'esattezza lungo la costa tra Agrigento e Camarina. Lo testimonia nel suo commento omerico un erudito del calibro di Eustazio (§ 1644):


Alcuni dicono che i Lotofagi cantati dal poeta siano gli attuali Agrigentini. Altri che siano gli attuali Camarinesi.



La sostanziale attendibilità della notizia è confermata dalla sussistenza di due tradizioni, l'una che identifica i Lotofagi negli «attuali Agrigentini», toùs nŷn Akragantínous, l'altra che li etichetta come gli «attuali Camarinesi», toùs Kamarinaíous. Orbene, ancora una volta, in asse con il nostro assunto, questa localizzazione siciliana dei Lotofagi dovrebbe essere germinata e maturata solo in ambiente euboico. Ma, nell'area compresa tra Agrigento e Camarina, la leggenda non può essere stata veicolata lungo la rotta nord-mediterranea, poiché siamo in una regione della Sicilia esente da fondazioni coloniali ionico-euboiche, bensì interessata a una colonizzazione di marca dorica: rodio-cretese, siracusana e geloa. Ne consegue quindi che tale localizzazione isolana dei Lotofagi non sia dovuta agli Eubei di Sicilia, del triangolo compreso tra Zancle, Nasso e Leontini, bensì agli Eubei, immediatamente dirimpettai, stanziati sulla sponda tunisina. I Lotofagi di Agrigento o di Camarina sarebbero nati così, per sdoppiamento, dai più noti Lotofagi africani: ovviamente nell'immaginario collettivo di un'etnia ellenica che, dall'estrema periferia del meridione mediterraneo, guarda con un accattivante interesse alle opposte sponde del canale di Sicilia. Considerazione che ci riconduce, in forma univoca, all'epoca del massimo fulgore della colonizzazione euboica nelle recondite e remote contrade africane, cioè al corso dell'VIII secolo. Quindi almeno centocinquanta anni prima delle fondazioni siceliote di Agrigento e di Camarina.

In particolare, illuminante per noi è l'ancoraggio di questa tradizione al territorio di Agrigento. Qui, prima della fondazione della colonia, ma sempre in età storica, approdano non solo i portatori greco-africani della leggenda di Ulisse, ma anche i portatori, o rivitalizzatori, cretesi della saga di Minosse. L'un eroe, come abbiamo detto, avrebbe qui incontrato altri Lotofagi. L'altro, spintosi nell'entroterra lungo la valle del Platani, avrebbe raggiunto Camico, trovandovi la morte per insidia delle figlie del re sicano Cocalo. Ma possono sussistere forme di commistione in seno alle due leggende? La risposta, sorprendentemente, è affermativa. Infatti, a stare a una tradizione, raccolta da Posidonio (FGrHist 87 F 43) e vulgataci da Plutarco (Marc. 20, 3-4), anche l'Ulisse siciliano si sarebbe addentrato nell'entroterra grosso modo per la medesima via, recandosi accompagnato da un eroe di Creta in un santuario di fondazione cretese; quello, celebre, delle Madri a Engio:


Engio è una città non grande della Sicilia; tuttavia davvero antica e famosa per la presenza di dee che chiamano Madri. Si dice che il santuario sia una fondazione dei Cretesi: vi si mostrano lance ed elmi in bronzo, le une recanti l'iscrizione del nome di Merione, gli altri del nome di Ulisse, vale a dire Odisseo; i quali eroi tali armi avevano offerto alle divinità.



La memoria qui sovrapposta delle Madri, delle Mētéres, e di Merione costituisce una duplice segnalazione di marca cretese. La quale non può che indurci a ricondurre alla medesima matrice culturale anche l'elaborazione di tutta la notizia. In età storica, i Cretesi colonizzatori di Gela e quindi - con i Geloi e con i Rodî - di Agrigento, addentrandosi nel paese dei Lotofagi, si saranno imbattuti nella leggenda di Ulisse. L'avranno quindi catturata, facendola propria e proiettando l'eroe sulla via del santuario di Engio; la cui scelta, per essi, era anche condizionata dalla memoria di ben più arcaiche tradizioni che in età micenea avevano certo legato al celebre santuario anche la figura di Minosse, circonfusa di regale sacralità.

Dunque se i Cretesi, colonizzatori di Gela, e quindi in parte di Agrigento, catturano in loco la leggenda di Ulisse, ciò non può che significare che tale leggenda era stata già qui veicolata. Suoi portatori - l'abbiamo detto - sono gli Eubei dirimpettai stanziati sulla costa tunisina, che sdoppiano l'avventura dell'eroe presso i Lotofagi in una sempre più articolata rilettura occidentale della trama dell'Odissea. Ciò però, di necessità, presuppone che, prima della colonizzazione dorica, il litorale della Sicilia compreso tra Agrigento e Camarina sia stato interessato anche a una frequentazione euboica, o meglio euboico-africana. Ma ci stupirebbe il contrario! Soprattutto se consideriamo che, con una base sull'opposta sponda, gli Eubei di Tunisia venivano così a garantirsi il controllo del passaggio attraverso il canale di Sicilia, e quindi, sulla rotta sud-mediterranea, il controllo dei flussi commerciali in transito tra oriente e occidente. Esattamente come, in una più felice dislocazione geografica, gli Eubei confratelli di Reghion e di Zancle dominavano il transito attraverso lo Stretto. Inoltre, via terra, lungo le valli del Salso e della Gornalunga, ovvero lungo la direttrice del Dirillo, i coloni euboici rifluiti dall'Africa in Sicilia potevano con facilità comunicare, rispettivamente, con i loro confratelli di Nasso o di Leontini, insediatisi nella regione orientale dell'isola e qui approdati percorrendo la rotta nord-mediterranea.

Ma tali conclusioni, per quanto allettanti, possono trovare conferma nelle risultanze del dato archeologico? Sorprendentemente, ancora una volta, la risposta non può essere che affermativa. Nei ritrovamenti del territorio di Camarina si segnalano, infatti, graffite su anfore da trasporto, una serie di iscrizioni in alfabeto attico, databili in età anteriore alla fondazione della città e riconducibili solo al transito nell'area di una via di penetrazione euboico/calcidese. Inoltre, in età ancora più antica, nella limitrofa Modica, è stata rinvenuta una coppa di fattura euboico-cicladica avvicinabile per tipologia ai modelli rinvenuti, sempre in età precoloniale, e sempre nell'isola, nella località di Villasmundo. Siamo in contesti della seconda metà del secolo VIII, e qui a Modica la presenza di ulteriori materiali tardo-geometrici ed euboico-cicladici si sovrappone, in forma per noi assai significativa, a quella di materiali siculi.

Ma quale la via di penetrazione calcidese attiva a Camarina in età anteriore a quella della sua madrepatria Siracusa? Quella ‘sicula’ della valle del Dirillo che, in età successiva, viene a collegare Leontini con Gela, e quindi nell'isola le colonie di matrice calcidese con quelle  di estrazione rodio-cretese? Ovvero quella ‘africana’ che, sempre in età successiva, è destinata a collegare su circuito locale la costa meridionale della Sicilia con i porti greci della Cirenaica? A ben vedere, né l'una né l'altra, sia per impedimenti di ordine cronologico sia - nel caso della Cirenaica - per la matrice culturale dorica, anziché ionica, dei suoi coloni. Ma una ‘terza’ via, che partiva appunto dai porti euboici della costa tunisina; i medesimi dai quali erano migrati in Sicilia i portatori della leggenda di Ulisse, sdoppiatori della tradizione sui Lotofagi. Solo questa ‘terza’ via si data, infatti, in un'età che è compatibile con la cronologia dei rinvenimenti dell'area camarinese, connotandosi oltretutto come via maestra, e non mediata, di commerci euboico/calcidesi.

6. Gli Eubei e le tradizioni tessale

Abbiamo così assemblato tra loro importanti schegge vaganti di tradizione coloniale euboica, disseminate, o disperse, sulle opposte sponde del canale di Sicilia e aventi come fulcro della loro variegata irradiazione la costa tunisina. Oggi però non dobbiamo stupirci che sia rimasta traccia solo labile ed evanescente dei nostri Eubei di Africa. La loro è la più periferica di tutte le grecità di frontiera; destinata tanto a un precoce decollo quanto, per l'incombente presenza di Cartagine, a un improvviso e ancora più repentino tramonto.

Ribattendo l'antica rotta fenicia, questi Eubei e soprattutto i Greci che li seguono - in primo luogo i Therei fondatori di Cirene - la ribattezzano alla greca, costellandola in tutto il suo percorso di toponimi ‘nautici’ che riconducono alla saga dei nóstoi. Come il «Porto di Menelao», Menélaos limḗn, ricordato da Erodoto (4, 169, 1); o gli «Scogli dei Tindaridi», Tyndárioi skópeloi, menzionati nel Periplo dello Ps. Scilace (§ 17); o il «Colle degli Antenoridi», lóphos Antenoridō̂n, localizzabile presso Cirene e attestato da Lisimaco di Alessandria (FGrHist 382 F 6). Quest’ultimo è sì discosto dal mare, ma anche i poggi che all'improvviso emergono dalle bassure, o dai piatti litorali sabbiosi, costituiscono importante elemento di supporto ottico sulla rotta del navigante antico.

Ma prima della fondazione di Cirene, per iniziativa dei Therei, quali i Greci che seguono gli Eubei sulle coste dell'Africa, o che si accompagnano loro in esplorazioni successive? Sicuramente mercanti-navigatori che già trovano localizzata sulla propria rotta la geografia dell'Odissea; ma che ora l'arricchiscono con il racconto favoloso delle avventure di molti altri eroi ‘dei ritorni’, sia greci sia troiani. Le quali trovavano spazio nella perduta letteratura dei nóstoi, con narrazioni epiche per buona parte esemplate sul modello delle peripezie odissaiche.

Ma quali questi Greci? Ancora più avara del solito è la nostra documentazione, che, in questo caso, si riduce a esili ed evanescenti tracce relative a portatori di saghe eroiche interessate a mitiche frequentazioni della costa libica. Tracce, oltretutto, che solo in pochissimi casi possono assurgere a valore documentario consentendoci di ravvisarne la matrice in disperse tradizioni etichettabili come tessale o, ancora più confusamente, come troiane.

Di queste ultime parleremo in seguito. Ora esaminiamo gli elementi che possono contribuire a ricondurci ad ambito tessalo. Licofrone (Alex. 897-908), che leggeva i poemi del ciclo e in essi si documentava sulle tradizioni dei nóstoi, narra i casi di tre eroi tessali periti sulle coste della Libia a seguito della tempesta fatale che disperse l'armata achea, reduce da Troia, presso il promontorio Cafereo nell'isola di Eubea. Il primo è Guneo, duce degli Enieni e dei Perrebi (definito «condottiero dei Cifei», Kypháiōn stratēlátēs, in quanto nativo di Kýphos); il secondo è Protoo capo dei Magneti (designato, con forma patronimica, «prole di Tentredone», ékgonos Tenthrēdónos); il terzo è Euripilo signore dei Tessali di Ormenio (etichettato «padrone del lupo pietrificato», dynástēs toû petrōthéntos lýkou, con allusione a un mito locale). La Libia - ci dice il poeta - è appunto la terra:


[…] dove, naufraga, sbalzata

da’ refoli di Borea, piomberà

nutrita processione d'infelici:

[Gunéo] il re sovrano de’ Ciféi

con gl'uomini del seguito;

il figlio di Tentrédone di Pálautra

regnante [Prótoo] sopra gl'Euriampíi

che vivono sull'Ánfriso;

del lupo pietrifico il signore

[Euríloco] capo de’ Trinfréstî

che il gregge mangiò

qual prezzo del riscatto.

Per sempre gl'infelici gemeranno

straziati sulle pietre de’ fondali,

per la morte angosciati

lì senza sepoltura, rimpiangendo

Egónea, gl'uni, la diletta patria,

Echino, gl'altri, ed Iro o Títaro,

Trachís, Gonno de’ Pérrebi, Falanna…,

ancora le pianure rimpiangendo

d'Olóssone, di Castane.

Rovina su rovina impartirà

il dio, sciagure offrendo dolorose

invece del ritorno.



Siamo qui dinnanzi a una triplice, incisiva, segnalazione che lega la Libia a tradizioni tessale. Indicazione che è tanto più marcata se ricordiamo ancora che Licofrone (Alex. 880-885) riconnette sempre alla Libia la morte dell'indovino Mopso, un argonauta anch’egli di origine tessala. Orbene, se vogliamo azzerare il portato di tutte queste tradizioni, possiamo tranquillamente riconnetterle ai Therei fondatori di Cirene sulla base dell'equivalenza di Tessali e Mini, testimoniata da Erodoto (4, 145-148). Infatti, questi ultimi, i Mini, a dire dello storico, in un'età difficilmente storicizzabile, si sarebbero recati a Sparta e di qui a Thera, la metropoli insulare di Cirene. Tale potrebbe essere, appunto, la soluzione più economica del problema. Ma non necessariamente la più convincente, poiché, nel nostro caso, la tradizione sui tre infelici eroi dei nóstoi ci appare veicolata in Africa da mercanti-navigatori portatori di leggende tessale, che si situano in un livello cronologico anteriore alla fondazione di Cirene in quanto le tradizioni, delle quali si fanno portavoce, si palesano scisse da connotazioni theree e da connessioni di carattere ecistico.

Potremmo allora azzardare altra, più persuasiva, spiegazione. Le località di provenienza dei tre eroi tessali riconducono tutte a un'area che è compresa tra i golfi Pagaseo e Maliaco; a una regione marittima, quindi, che si apre sull'Egeo proprio di fronte alle coste settentrionali dell'isola di Eubea, la quale ne controlla gli accessi al mare aperto. Stando così le cose, potremmo allora congetturare con maggiore incidenza che schegge di tradizioni tessale siano approdate in Libia sulla scia stessa dei navigatori euboici. Sia che, in proprio, genti della Tessaglia abbiano promosso un'espansione coloniale a rimorchio di quella euboica; sia che ne siano state costrette da vincoli di dipendenza o di alleanza contratti con Calcide. Legami tanto più facilmente ipotizzabili se poi consideriamo che con Calcide il mondo tessalo ebbe una strettissima intesa al tempo della guerra lelantea, allorché molte sue etnie intervennero al suo fianco in forma davvero decisiva.

Comunque sia, una sorta di conferma del legame esistente fra navigazione euboica e schegge disperse, o vaganti, di tradizioni tessale ci viene da un'ulteriore testimonianza, relativa a Protoo. Da una meno truculenta variante della leggenda, riferitaci dal mitografo Apollodoro (epit. 6, 15a), apprendiamo, infatti, che l'eroe e i suoi compagni, naufragati presso l'Eubea, vengono spinti dalla tempesta fino all'isola di Creta, dove prendono stabile dimora: eis Krḗtēn rhiphéntes ōíkēsan:


naufragato Protoo al promontorio Cafereo, egli e i Magneti che lo seguivano furono gettati sulle spiagge di Creta dove si stabilirono.



La leggenda è alternativa a quella che vuole l'eroe tessalo morto in Libia, ma si riconnette, a livello intermedio, alla medesima tradizione migratoria. Ciò induce a una conclusione obbligata: la navigazione di Protoo parte dall'Eubea, passa per Creta e termina in Libia, snodandosi quindi su una rotta che si connota, anzitutto, come direttrice euboica. Quindi, se riuscissimo a dimostrare che il collegamento fra la costa libica e le tradizioni tessale ha davvero per tramite gli Eubei, potremmo ulteriormente concludere che tale collegamento sia avvenuto in un'età molto arcaica; quando, sulla rotta meridionale, Creta è ancora tappa insuperata nella navigazione verso occidente.

7. Gli Eubei e le tradizioni troiane

Veniamo ora alle schegge di leggenda troiana. In Cirenaica è attestato un mitico insediamento degli Antenoridi, e un altro ancora ci è testimoniato in Iberia, nella regione della Lusitania, grosso modo in area prossima a Tartesso. Costoro sono i figli o i compagni del troiano Antenore che, dopo la distruzione della loro città, vagano sui mari in cerca di una nuova patria, che, per il genitore, postosi a capo degli Eneti della Paflagonia, sarà in area adriatica e in terra veneta.

L'insediamento a Cirene degli Antenoridi ci è già testimoniato da Pindaro (Pyth. 5, 82-88), ma ce ne informa con maggiori particolari Lisimaco di Alessandria (FGrHist 382 F 6), che è autore di un Perì nóstōn, cioè di un'apposita narrazione sugli eroi ‘dei ritorni’:


Circa l'arrivo a Cirene degli Antenoridi, Lisimaco, nel primo libro dei Nóstoi, scrive che essi si stabilirono presso Ámnakos re dei Libici, non volendo convivere con coloro che avevano distrutto Troia, e che dopo molto tempo popolarono il colle, soprannominato degli Antenoridi, situato tra Cirene e il mare.



Dell'insediamento in Iberia degli Antenoridi, o comunque di un singolo esponente della loro schiera, ci informa, viceversa, Strabone (3, 157) rifacendosi all'autorità di più antichi autori:


Qui affermano che vi sia anche la città di Opsicella, fondazione di Ocela, uno dei compagni di Antenore e dei suoi figli, con loro venuto in Italia.



Entrambe le testimonianze sono degne della massima attenzione. Il fatto che sopravviva nella toponomastica cirenaica il ricordo di un sito che prende nome dagli Antenoridi, lóphos Antēnoridō̂n epikeklēménos, ci è indice di quanto radicata doveva essere la tradizione troiana in ambito locale. Di cui è stato scritto che si sia conservata una traccia perfino nella stessa sua onomastica gentilizia. Il fatto poi che nell'Iberia atlantica sia testimoniata una loro ulteriore memoria ci dice che essa è stata qui veicolata via mare da genti abituate a frequentare, nell'area di Tartesso, i ricchi empori posti al di là di Gibilterra. Oltretutto, appuntandosi la memoria su una mitica fondazione, Okéla ktísma, ciò implica da parte dei portatori della leggenda una frequentazione non certo episodica.

Ma quali questi portatori? Con buona probabilità, almeno nell'area dell'Europa mediterranea, in Gallia e in Iberia, la leggenda antenorea, partendo dall'Adriatico, e in particolare dagli empori padani, è stata veicolata su direttrice terrestre tanto dai Corinzi quanto dai Focei. Gli uni hanno dischiuso all'intraprendenza dei Greci grandi vie carovaniere di respiro transalpino; gli altri - teste Erodoto (1, 163, 1) - sono stati interessati a una frequentazione commerciale sia dell'alto-Adriatico, sia dell'area di Marsiglia, loro colonia, sia delle subcolonie di quest’ultima disseminate sui litorali della Gallia e dell'Iberia. Sono stati interessati, cioè, via terra tanto alla regione dell'insediamento di Antenore in terra veneta quanto all'altrettanto mitico stanziamento dell'antenoride Ocela in terra iberica. Ma prima dell'attivazione di percorsi via terra in area settentrionale, e prima di Corinzi e di Focei, quali in forma avvolgente i portatori della leggenda di Antenore sia sulla costa veneta sia sui litorali cirenaici? La critica oggi prospetta che siano stati gli Eubei, e ciò si armonizzerebbe ancora di più con la cattura, in età classica, anche di questa tradizione troiana da parte ateniese. Orbene, a favore di una tale spiegazione milita un dato fortemente evocativo, e a torto sottovalutato. Abbiamo detto che ritroviamo nella Propontide una delle prime sedi dei Giganti, e abbiamo ricordato come sia da ricondurre univocamente agli Eubei l'intera saga della loro lotta con Zeus, il cui teatro di azione si sposta addirittura nell'occidente tirrenico quando essi qui fondano stabili colonie. Orbene, se con la memoria riandiamo alla testimonianza di Apollonio Rodio sui Giganti ubicati in un'isola del Mare di Marmara, scopriamo che quanto egli ci dice ci autorizza a sottintendere una velata connessione tra i mitici mostri e la saga antenorea. Giova, per intero, rileggerne i versi (1, 936-952):


C’è nella Propontide un'isola impervia

che scende al mare, legata alla fertile terra di Frigia

soltanto da un istmo […],

[…].

L'abitavano i figli della Terra, violenti, selvaggi,

grande prodigio a vedersi per i loro vicini.

Ognuno di loro muoveva sei braccia possenti,

due dalla spalle robuste, le altre quattro

più in basso, attaccate ai terribili fianchi.

L'istmo e la piana erano abitati da uomini,

i Dolioni; regnava su loro Cizico, figlio di Eneo,

cui diede la vita Enete, figlia del nobile Eusoro.

Per quanto tremendi, non li disturbavano i figli

della Terra, grazie all'aiuto del dio Poseidone:

da lui infatti i Dolioni traevano la propria origine.

[trad. Paduano]



All'eroe eponimo Cizico, per questa tradizione, «diede la vita Enete», hòn koúrē téken Ainḗtē, il cui nome Ainete/Enete evoca facilmente il popolo degli Eneti - Enetoí - alleati dei Troiani che, rimasti senza condottiero, seguono il troiano Antenore nella sua migrazione occidentale, imponendo il proprio nome ai Veneti adriatici per una tradizione già nota a Sofocle (TGF, 4, p. 160 R.). Autore, peraltro, di una trilogia, che si intitola Gli Antenoridi. La nostra Ainete/Enete, per giunta, è figlia di Eusoro, sovrano di una regione, quale la Tracia, che per Strabone (13, 608) è altrimenti connessa alla migrazione di Antenore e degli Eneti della Paflagonia. Come assai spesso succede, la pagina poetica di Apollonio Rodio è testimone di più tradizioni che qui si fondano tra loro. Ma è innegabile che, proprio per tale circolarità di materiali leggendari, non si debba escludere una voluta allusione alla tradizione degli Eneti, e quindi alla saga antenorea. Tanto più che figliolo di Eusoro e fratello di Ainete/Enete è Acamante, che, invece, per altre tradizioni, è prole di Antenore. L'Iliade (2, 844-845) lo ricorda quale condottiero dei Traci dell'Ellesponto e un'iscrizione di Cirene ce ne conserva forse memoria - la notizia già l'abbiamo anticipata - nell'onomastica gentilizia alla quale parrebbe ricondurre, in ambito religioso, il collegio femminile delle Akamantiádes.

Così stando le cose, se la leggenda dei Giganti riconduce agli Eubei, a loro pure rimanda la tradizione del popolo dei Dolioni che con essi convive, avendo per re Cizico, figlio di Ainete/Enete. La quale, riconnettendosi allusivamente all'orizzonte della saga antenorea, lega anche quest’ultima all'immaginario euboico. Ma quale l'autore cui Apollonio Rodio attinge? Un antico commentatore delle Argonautiche ci fa, non a caso, il nome di uno storiografo euboico: Dionigi di Calcide. Il quale specifica (FHG IV, p. 395), sempre per testimonianza dello scoliasta, che la leggendaria tribù dei Macroni, confinante con il popolo degli Eneti della Paflagonia, rivendicava una discendenza dagli Eubei, dei quali erano antichi coloni: epeidḕ Eyboéōn eisìn ápoikoi.

Il circolo delle nostre congetture volge così al suo epilogo. Siamo partiti ricordando gli Eubei di Tunisia codificatori della geografia dell'Odissea tra la Grande e la Piccola Sirte. Disponendo di dati assai evanescenti, abbiamo quindi allargato il nostro orizzonte a considerare la possibilità che, sulla loro scia, anche etnie tessale abbiano localizzato nella medesima area altre leggende sempre legate al variegato patrimonio dei nóstoi. Siamo approdati, infine, navigando a ritroso, in Cirenaica, dove abbiamo etichettato come euboica la locale tradizione troiana.

Orbene, non possiamo sottacere che, proprio in questa regione, in epoca successiva, nella seconda metà del VII secolo, coloni ellenici provenienti da Thera fondano Cirene, destinata a divenire una delle più fiorenti póleis dell'occidente mediterraneo. Siamo all'incirca intorno al 630, e la nostra indagine non può oltrepassare tale data. Ma non è superfluo ricordare come la fondazione di Cirene sconvolga, alterandolo alle fondamenta, l'intero nostro quadro documentario per la precoce e irruente celebrazione della dinastia dei Battiadi quivi regnante. Celebrazione che comporta che la quasi totalità delle tradizioni mitiche interessate alla grecità di Africa, rese interagenti fra loro, ruoti attorno a questa dinastia: sia quelle su cui abbiamo richiamato l'attenzione, sia altre ancora su cui abbiamo sorvolato perché non funzionali al nostro assunto. Saghe e leggende che, già a partire dalla metà del VI secolo, sono inserite con prepotenza nell'orizzonte della storia genealogica o evenemenziale della famiglia battiade per iniziativa di un poeta di corte: Eugammone, l'autore della Telegonia. Questi ci informa di un figlio di Ulisse, di nome Arcesilao, come il sovrano regnante, che addirittura sarebbe stato tra i progenitori della stirpe regnante. Né è da escludere che sempre a Eugammone risalgano le molte tradizioni composite che ancorano alla colonia therea le trame di altre, nobilitanti, saghe leggendarie. Come quella, attestata da Pindaro (Pyth. 5, 83-85), che riferisce dell'approdo a Cirene di Elena e Menelao (nell'Odissea interessati solo a una ‘crociera’ in terra di Egitto). Come quella, vulgata sempre da Pindaro (Pyth. 5, 82-88), che racconta dell'incontro a Cirene tra Antenoridi e progenitori dei Battiadi, pacificamente intenti a delimitare un proprio spazio insediativo. Come quella ancora, testimoniata da Apollonio Rodio (4,1232-1580), che arricchisce la storia dei sovrani cirenaici con elementi narrativi e dati genealogici desunti dalla saga argonautica. Come quella, infine, attestata da Silio Italico (8, 57-58), che elabora il racconto di Anna, la sorella di Didone, che è fuggitiva presso Batto, il capostipite dell'omonima dinastia. Leggenda tarda, nata per inglobare in un medesimo orizzonte geografico e politico Cirene e Cartagine.

Tra tante, variegate, componenti di mito è assente solo la memoria degli eroi tessali naufragati sulla coste dell'Africa! Ciò - se ancora ce ne fosse bisogno - è un'ulteriore conferma che, appunto, è più corretto riconnetterne la tradizione ad ambito euboico anziché thereo/ cirenaico.


Nota

2. L'«Odissea» e la localizzazione pontica

Per le risultanze archeologiche che testimoniano come gli Eubei siano stati tra i pionieri dei commerci greci anche nell'area del Mar Nero, vedi P. Alexandrescu, Les Eubéens et le début de la navigation en mer Noire, in Mélanges Pierre Lévêque, 5, Besançon-Paris 1990, pp. 1-5, con dati ridiscussi, in più ampia prospettiva di indagine, in alcuni tra i più significativi contributi confluiti in The Greek Colonisation of the Black Sea Area, a cura di G.R. Tsetskhladze, Stuttgart 1998. Sempre utili in proposito anche le riflessioni di R. Drews, The Earliest Greek Settlements on the Black Sea, «JHS», 96, 1976, pp. 15-25.

Sull'ethnos dei Calcidesi di Tracia, ricordato da Erodoto come Chalkidikòn ghénos, indugia con documentazione E. Bettolini, Sull'origine dei Calcidesi di Tracia, «Aevum», 57, 1983, pp. 50-58. Vedi inoltre, con utili spunti di riflessione, A.M. Snodgrass, The Euboeans in Macedonia: a New Precedent for Westward Expansion, in AΠOIKIA. Scritti in onore di G. Buchner, a cura di B. d'Agostino-D. Ridgway, Napoli 1994 («AION/ArchStAnt» n.s. 1), pp. 87-94, e A. Mele, Calcidica e Calcidesi, Considerazioni sulla tradizione, in AttiCon Euboica. L'Eubea e la presenza euboica in Calcidica e in Occidente, a cura di M. Bats-B. d'Agostino, (Napoli 1996) Napoli 1998.

Ha il merito di avere segnalato per prima la codificazione pontica e propontica dell'Odissea B. Rossignoli, Apollonio Rodio, il Ponto e la geografia dell'Odissea, «Anemos», 1, Padova 2000, pp. 97-112.

L'equiparazione tra le Cianee Simplegadi e le Plagktaí, cioè le Rupi Erranti, è anche testimoniata dal De mirabilibus auscultationis pseudo-aristotelico, sul quale (§ 105) vedi ora G. Vanotti, in Aristotele, Racconti meravigliosi, Milano 2007, p. 185 sgg.

Le costumanze funerarie dei Colchi ci sono descritte anche da Eliano (var: hist. 4,1), nonché, per analoghe in uso presso gli Sciti, da Silio Italico (13, 486). La tradizione, come per Apollonio Rodio, risale ai Nómima barbariká di Nimfodoro, come testimonia ad loc. lo scoliaste delle Argonautiche.

Il nesso che intercorre tra gli Eubei e la leggenda della Gigantomachia è studiato, con notazioni di rilievo, da N. Valenza Mele, Eracle euboico a Cuma. La Gigantomachia e la via Heraclea, in Recherches sur les cultes grecs et l'Occident, 1, Naples 1979, pp. 19-51. Sulla diffusione del tema della Gigantomachia in altre aree del mondo mediterraneo, ulteriori precisazioni infra, capitolo V.

La dipendenza di Apollonio Rodio da materiali epici arcaici risalterà ancora più nitidamente una volta che la nostra attenzione si sarà spostata all'area adriatica, sulla quale infra, capitolo IV.

La dipendenza di Apollonio Rodio da Eumelo di Corinto è, per la critica, un dato acquisito. Così E. Will, Korinthiaka, Paris 1955, pp. 45 sgg., nonché, seppure in un quadro oggi archeologicamente invecchiato, A. Capovilla, Colchica-Adriatica parerga. Da Eumelo di Corinto ad Apollonio Rodio, «RIL», 91, 1957, pp. 739-750. Ma ora vedi soprattutto, per il poema di Eumelo, A. Debiasi, L'epica perduta, Roma 2004 (= «Hesperìa» 20), p. 19 sgg.

Sulle circolari peregrinazioni degli Argonauti nelle acque dell'oriente mediterraneo documentazione, dettagliata ed esauriente, in E. Délage, La géographie dans les Argonautiques d'Apollonios de Rhodes, Bordeaux 1930, p. 130 sgg.

3. I Lotofagi sulla rotta dei Fenici

Con considerazioni di indiscusso spessore, la colonizzazione euboica in area tunisina è stata giustamente valorizzata e richiamata all'attenzione da S. Mazzarino, Fra Oriente e Occidente, Milano 19892, p. 103 sgg.

Un'esauriente disamina, con utili cartine illustrative, del luogo (§ 111) del Periplo dello Ps. Scilace che riferisce delle fondazioni euboiche sulla costa tunisina offre A. Peretti, Il Periplo di Scilace, Pisa 1979, p. 303 sgg.

Sugli Ioni (Javan) menzionati nella ‘tavola dei popoli’ del libro biblico della Genesi (10,4), vedi sempre Mazzarino, Fra Oriente, cit.

Status quaestionis sulla tradizione della navigazione del samio Kolaios oltre Gibilterra, fornisce, in un lavoro di più ampio respiro, L. Antonelli, I Greci oltre Gibilterra, Roma 1997 (= «Hesperìa» 8), p. 52 sgg.

Per la composita stratificazione della pagina dello Ps. Scilace, vedi ancora Peretti, Il Periplo, cit., p. 84 sgg.

Su Esiodo che per primo àncora alla Libia la trama della vicenda argonautica informa E. Livrea, L'episodio lybico nel quarto libro delle «Argonautiche» di Apollonio Rodio, in AttiCon Cirene e i Libyi, (Roma-Urbino 1981) Roma 1987 (= «QAL» 12), pp. 175-190. Ma vedi ora, con più ampia disamina, A. Debiasi, Esiodo e l'occidente, Roma 2008 (= «Hesperìa» 24), p. 105 sgg.

La commistione in Eumelo tra la geografia argonautica e quella odissaica è dottamente analizzata da K. Meuli, Odyssee und Argonautika, Berlin 1921 e ora, con riferimento alla bibliografia intermedia, da Debiasi, L'epica, cit., p. 27 sgg.

Per analoga commistione presente in Esiodo, nonché per la sua matrice euboica, vedi ancora Debiasi, Esiodo, cit., p. 118.

La localizzazione dell'avventura libica degli Argonauti tra la Grande e la Piccola Sirte è ampiamente documentata da Livrea, Il episodio, cit.

Per le mire espansionistiche euboico/eretriesi tanto sulla Corcira ionica e quanto sulla Corcira adriatica, vedi infra, capitolo IV. Sempre utili, in un quadro più generale, le considerazioni di J. Bérard, La colonisation grecque de l'Italie méridionale et de la Sicile dans l'antiquité, Paris 19572, p. 296.

4. Le due direttrici per Tartesso

Sulla rotta sud-mediterranea informa V. Purcaro Pagano, Le rotte antiche tra la Grecia e la Cirenaica e gli itinerari marittimi e terrestri lungo la costa cirenaica e della Grande Sirte, «QAL», 8, 1976, pp. 285-352, nonché, con notazioni non inutili anche per il nostro assunto, A. Mastino, Le Sirti negli scrittori di età augustea, in AttiCon L'Afrique dans l'occident romain, (Rome 1987) Roma 1990, pp. 15-48.

Su Gibilterra come punto di incontro delle due rotte mediterranee, esaurienti considerazioni in Mazzarino, Fra Oriente, cit. Inoltre, per una più esauriente informazione su Tartesso e la sua realtà emporica, vedi A. Schulten, Tartessos, Hamburg 19602. Un aggiornamento della vasta problematica ora in P. Rouillard, Les Grecs et la péninsule ibérique du VIIe au IVe siècle avant Jésus-Christ, Paris 1991, nonché, più determinatamente, in Antonelli, I Greci, cit., p. 41 sgg.

Sulle Colonne di Briareo richiama l'attenzione Valenza Mele, Recherches sur les cultes grecs, cit., p. 39, n. 130. Successivamente sviluppa il tema Antonelli, I Greci, cit., p. 151 sgg.

La circolarità di leggende che talora accomuna Beozia ed Eubea è indagata da Debiasi, Esiodo, cit., p. 17 sgg.

Strabone (7, 299) non solo conosce una localizzazione di Ogigia presso Creta o presso Malta, ma cita anche (1, 44), rifacendosi nuovamente a Callimaco, un'isola di Gaudos a sud della Sicilia che potrebbe essa stessa confondersi con la sede di Calipso. Offre approfondita informazione sul problema E. Wüst, s.v. Odysseus, in RE, 17 (2), 1937, cc. 1905-1996, part. 1980, nonché ora, seppure più succintamente, H. von Geisan, s.v. Ogygia, in KP, 4, 1972, c. 249.

Sulla leggenda di Antenore la documentazione in L. Braccesi, La leggenda di Antenore, Venezia 19972, p. 63 sgg. Su quelle di Menelao e Diomede informa, in generale, Bérard, La colonisation, cit., rispettivamente pp. 383 e 368 sgg. e, più determinatamente sulla leggenda di Menelao, F. Chamoux, Cyrène sous la monarchie des Battiades, Paris 1953, p. 61 sgg. La tradizione su Diomede in terra di Africa, con riferimento a un'importante testimonianza di Giuba di Mauritania (FGrHist 275 F 5), è studiata da A. Coppola, Diomede in età augustea. Appunti su Iullo Antonio, «Hesperìa», 1, 1990, pp. 125-138, part. 130.

Il luogo dell'Odissea (14, 240-303) è giustamente valorizzato da Mazzarino, Fra Oriente, cit. Sui commerci greci e fenici informa A. Mele, Il commercio greco arcaico. Prexis ed emporìe, Napoli 1979, p. 87 sgg.

5. I Lotofagi sul canale di Sicilia

In favore del fatto che la Sicilia graviti sulla sola rotta nord-mediterranea si pronunzia anche Mazzarino, Fra Oriente, cit., p. 264.

Per i Lotofagi nell'area di Camarina disponiamo anche della testimonianza di uno scolio licofroneo di Tzetze (Alex. 819) puntualmente riferito da E. Scheer, Lycophronis Alexandra, 2, Berolini 19582, p. 258.

Per la diffusione o la rivitalizzazione in epoca storica della saga cretese di Minosse, vedi L. Braccesi, La Sicilia prima dei Greci. Trattazione storica, in Storia della Sicilia, a cura di R. Romeo (= La Sicilia antica, a cura di E. Gabba-G. Vallet), 1 (1), Napoli 1979, pp. 53-86, part. 63 sg.

Sulla leggenda di Minosse e Cocalo informa, con status quaestionis, R. Sammartano, Dedalo, Minosse e Cocalo in Sicilia, «ΜΥΘΟΣ», 1, 1989, pp. 201-229, nonché, per una più ampia prospettiva storiografica, Id., Origines gentium Siciliae, Roma 1998.

Sulla via percorsa dai portatori della leggenda di Ulisse indirizzatisi verso Engio concorda anche Bérard, La colonisation, cit., pp. 383 e 422.

La tradizione relativa alla matrice culturale dei colonizzatori di Agrigento è riesaminata da Braccesi, Agrigento nel suo divenire storico, in CatMostra Veder greco. Le necropoli di Agrigento, Roma 1988, pp. 3-21, nonché, con una più approfondita analisi, da D. Musti, Le tradizioni ecistiche di Agrigento, in AttiCon Agrigento e la Sicilia greca, (Agrigento 1988) Roma 1992, pp. 27-45.

Sulle possibili connessioni intercorse in età micenea tra Engio e una ‘storicizzabile’ figura di Minosse, sempre fondamentali le considerazioni di G. Pugliese Carratelli, Minos e Cocalos, «PdP», 2, 1956, pp. 89-103 (= Scritti sul mondo antico, Napoli 1976, pp. 225-242 = Tra Cadmo e Orfeo, Bologna 1990, pp. 43-57).

Le iscrizioni sulle anfore del Camarinese sono edite da M.T. Manni Piraino, in AttiColloquio Camarina arcaica, (Camarina 1986) «Kokalos», 33, 1987, pp. 63-208, part. 89-105. In particolare, sulla via di penetrazione ‘calcidese’ concordano tutti gli studiosi intervenuti al citato colloquio su Camarina arcaica (tra i quali P.E. Arias, F. Cordano, G. Di Stefano, A. Di Vita, F. Giudice, E. Manni).

I ritrovamenti di materiali euboico-cicladici nell'area di Modica (compresa la coppa euboico-cicladica tipo ‘Aetos 666’) sono illustrati da G. Di Stefano, in Atti-Colloquio Camarina, cit., pp. 129-201, part. 148 sgg. L'estrema importanza documentaria dei vasi di Villasmundo è giustamente sottolineata anche da J. Boardman, I Greci sui mari (London 1980), trad. it. Firenze 1986, p. 180. In generale, per un approccio territoriale alla documentazione archeologica siciliana, vedi ora F. Veronese, Lo spazio e la dimensione del sacro. Santuari greci e territorio nella Sicilia arcaica, Padova 2006.

Per la sovrapposizione di materiali siculi a materiali tardo-geometrici ed euboico-cicladici, vedi sempre Di Stefano, in AttiColloquio Camarina, cit., nonché Id., Indigeni e Greci nell'entroterra di Camarina, in AttiCon Da Cocalo a Ducezio, (Palermo 1988) «Kokalos», 24/25 (1), 1988/89, pp. 89-105.

Per la via di penetrazione calcidese lungo la valle del Dirillo si pronunziano Di Stefano, in AttiColloquio Camarina, cit., p. 153 sgg., ed E. Manni, ivi, p. 67 sgg. (= Sikelikà kaì Italiká, 1, Roma 1990, pp. 203-212). Più dubitoso sul fatto che la via del Dirillo sia stata aperta da mercanti calcidesi, anziché siracusani, si mostra A. Di Vita, ivi, p. 201 sgg.

Per una via di penetrazione calcidese proveniente dall'opposta sponda del canale di Sicilia si pronunzia con acume F. Giudice, in AttiColloquio Camarina, cit., p. 105 sgg.

6.    Gli Eubei e le tradizioni tessale

Sui poggi o sui rilievi che costituiscono un importante elemento di supporto ottico sulla rotta del navigante antico documenta, seppure con riferimento a tutt’altro quadro geografico, L. Braccesi, L'avventura di Cleonimo, Padova 1990, p. 43; vedi però, determinatamente, P. Janni, Il mare degli Antichi, Bari 1996, p. 67 sgg. Ulteriori considerazioni infra, capitolo V.

Sul mito di Euripilo ‘padrone del lupo pietrificato’, puntuale commento in E. Ciaceri, La Alessandra di Licofrone, Catania 1901, p. 269. Vedi anche M. Fusillo-A. Hurst-G. Paduano, in Licofrone, Alessandra, Milano 1991, p. 262 sg., e V. Gigante Lanzara, in Licofrone, Alessandra, Milano 2000, p. 353.

Con riferimento a Cirene, la tradizione pertinente i Mini è riproposta all'attenzione da M. Corsaro, Mini ed Egidi a Cirene, in AttiCon Cirene: storia, mito, letteratura, (Urbino 1988) Urbino 1990, pp. 123-129, e successivamente, in un contributo di solida impostazione, da P. Vannicelli, Gli Egidi e le relazioni tra Sparta e Cirene in età arcaica, «QUCC», 70, 1992, pp. 54-73.

Per il problema dei legami tra Calcide e il mondo tessalo al tempo della guerra lelantea ancora fondamentali le considerazioni di M. Sordi, La lega tessala, Roma 1958, p. 47 sgg. Vedi inoltre, per l'eventualità di (analoghe?) forme di egemonia esercitate da città euboiche su realtà insulari cicladiche Mazzarino, Era Oriente, cit., p. 263.

7.    Gli Eubei e le tradizioni troiane

La sopravvivenza di una memoria antenorea nell'onomastica gentilizia di Cirene è indiziata, con acume, da G. Pugliese Carratelli, KYRHNAIKA, in AttiCon Cirene e i Libyi, cit., pp. 25-32, part. 29.

Sul fatto che la leggenda antenorea, partendo dall'Adriatico, sia stata veicolata su una direttrice terrestre tanto dai Corinzi quanto dai Focei documenta Braccesi, La leggenda, cit., p. 33 sgg.

Per la corretta interpretazione, relativa all'alto-Adriatico, del luogo di Erodoto (1, 163, 1) interessato alla navigazione occidentale dei Focei, vedi sempre L. Braccesi, Grecità adriatica, Bologna 19772, p. 63 sgg.

Riconduce la leggenda antenorea a matrice euboica B. Rossignoli, L'Adriatico greco. Culti e miti minori, Roma 2004, p. 35 sgg.

La cattura ateniese della medesima leggenda è indagata da Braccesi, La leggenda, cit., p. 43 sgg.

Alla tradizione ‘tracia’ dell'origine di Acamante accennano anche G. Paduano-M. Fusillo, in Apollonio Rodio, Le Argonautiche, Milano 1998, p. 202 sg.

Su Eugammone di Cirene offre ora un'ampia documentazione Debiasi, L'epica, cit., p. 249 sgg. I suoi frammenti si leggano in A. Bernabé, Poetarum epicorum Graecorum testimonia et fragmenta, 1, Leipzig 1987, p. 101 sg.

I legami tra la dinastia battiade di Cirene e la leggenda di Ulisse sono valorizzati da Mazzarino, Fra Oriente, cit., p. 304. Vedi inoltre Id., Il pensiero storico classico, 1, Bari 1966, p. 34 sg.

Il patrimonio delle saghe leggendarie cirenaiche è ben documentato da L. Malten, Kyrene, Berlin 1911, p. 146 sgg., nonché da Chamoux, Cyrène, cit., p. 69 sgg.

L'incontro a Cirene tra Antenoridi e progenitori dei Battiadi, testimoniatoci da Pindaro (Pyth. 5, 82-88), è studiato da Braccesi, La leggenda, cit., p. 63 sgg. (con considerazioni sfuggite a P. Giannini, Cirene nella poesia greca: tra mito e storia, in AttiCon Cirene, cit., pp. 51-95).


IV
La rotta settentrionale: dallo Ionio al «caput Adriae»

1. Gli Eubei di Corcira

Abbiamo chiarito come la prima codificazione della geografia dell'Odissea risalga a matrice euboica e abbiamo sottolineato come le tappe delle peregrinazioni di Ulisse, nella loro localizzazione occidentale, si accompagnino all'evolversi dell'avventura coloniale di Calcide e di Eretria. Il che ci ha portato a rintracciare, in più siti del Mediterraneo, l'esistenza di chiusi ‘sistemi’ di localizzazione della geografia dell'Odissea, di fatto a sé stanti, o in sé compiuti, e successivamente superati da un loro spostamento in aree di più avanzata esplorazione coloniale. Ciò comporta che lo scenario delle avventure di Ulisse sia estremamente mobile, e si dilati in occidente tanto più lontano quanto in regioni sempre più sconosciute si attesta l'attività del commercio euboico. Orbene, sulla rotta nord-mediterranea, prima di compiere il grande balzo oltre il canale di Otranto, gli Eubei hanno navigato e commerciato nelle acque dell'Adriatico, e anche qui - come ora diremo - hanno proceduto a una codificazione della geografia dell'Odissea, costituente un nuovo sistema in sé chiuso, delimitato e circoscritto (fig. 5).

[image: graphics13]

Fig. 5. La localizzazione adriatica dell'Odissea

Né la cosa deve meravigliarci se consideriamo che, proprio all'imboccatura dell'Adriatico, a Corcira, nell'isola dello Ionio che lambisce il litorale meridionale dell'Illiria, gli Eubei di Eretria fondano una colonia, anteriore al più noto stanziamento corinzio. La ghiotta notizia ci è fornita da Plutarco (mor. 293), in un contesto che la critica riconduce a tradizione euboica:

 


Gli Eretriesi si erano insediati nell'isola di Corcira. Ma Caricrate, salpato da Corinto con un esercito, li vinse in battaglia ed essi, saliti a bordo delle loro navi, partirono per tornare in patria.



Kérkyran tḕn nē̂son Eretrieîs katōíkoun, la notizia sulla colonia eretriese è esplicita e ci riporta a un'età precedente a quella della più nota fondazione corinzia. Anteriore, cioè, alla data del 733, testimoniataci da Tucidide (6,3,2). Quindi, sicuramente, a un'epoca che riconduce alla prima metà dell'VIII secolo. Al di là della banale storpiatura del nome del capo della spedizione corinzia, da Chersicrate in Caricrate, non c’è ragione però di dubitare dell'attendibilità della notizia. Suffragata, peraltro, dall'ancoraggio anche nell'isola di Corcira della leggenda euboica della Gigantomachia, attestataci nell'accezione della sua genesi primordiale. È il dotto ed eruditissimo Apollonio Rodio (4, 482-486) che ce ne informa:


C’è davanti allo stretto Ionio, in mezzo al mare Ceraunio, un'isola vasta e feconda dove, si dice, è interrata la falce […] […] con la quale Crono recise i genitali del padre spietatamente […],

[…]

[…] la sacra terra che nutre i Feaci. [trad. Paduano]



Lo «stretto Ionio» è il canale di Otranto; il mare Ceraunio è quello antistante alla catena degli omonimi monti dell'Epiro; l'isola è la nostra Corcira. Il nesso con la leggenda dei Giganti, destinati a essere vinti da Zeus, è scoperto e palese solo che si richiami alla memoria la pagina di Esiodo (theog. 176-187), che ci informa come dalla ferita infetta da Crono al padre Urano siano sprizzate a terra alcune gocce di sangue fecondatrici di Gaia/Terra, da cui sarebbero nati i Giganti. Nell'isola dunque sarebbe stata interrata la falce che, nella tradizione, keîsthai drépanon, sarebbe legata alla genesi della più connotante leggenda euboica. Testimoniataci in questa accezione anche in Sicilia, nella colonia calcidese di Zancle, così denominata perché «i Siculi chiamano la falce zánklon» come riferisce Tucidide (6, 4, 5).

Stante la realtà di un insediamento eretriese a Corcira, è facile così congetturare che i suoi coloni siano stati interessati a un'esplorazione dell'Adriatico. La quale è presupposta nella notizia riferita da Strabone (11, 450) di Eubei approdati in Illiria di ritorno da Troia, o nell'analoga, tradita dal cosiddetto Periplo dello Ps. Scimno (442-443), di altri Eubei che, dopo avere vagato sul mare, fondano Orico nel golfo dell'attuale Valona/Vlorë. La quale ancora è sottintesa nella leggenda di Elefenore, menzionato nell'Iliade, nel Catalogo delle navi (2, 536-545), dove è ricordato come il condottiero degli «animosi» Abanti, megathýmōn archòs Abántōn, cioè degli intrepidi Eubei. Egli secondo una tradizione sarebbe deceduto a Troia, mentre secondo un'altra, narrataci da Licofrone, durante il consueto travagliato viaggio di ritorno, sarebbe approdato nella località di Otrono, donde poi sarebbe stato costretto a riparare in Epiro, nella città di Amanzia, e quindi nell'interno della limitrofa regione della Caonia. Egli, esule perché macchiatosi dell'involontaria uccisione del nonno Abante, per partecipare alla guerra di Troia era stato costretto a chiamare a raccolta il suo popolo dalla sommità di uno scoglio prospiciente le spiagge della patria. Così dipingendolo, ne consente l'identificazione il poeta (Alex. 1034-1046):


Ramingo, rimpiangendo

l'eubée rive del Cóscinto, verrà

colono in Otronó

il lupo omicida [Elefénore]

dell'avo. Che raccolse le sue genti,

chiamandole alla guerra, sullo scoglio

salito in mezzo al mare,

giacché di Telfusía la triste Erinni

[…]

[…] non permettegli

il suolo di calcare della patria

se non scaduto il termine dell'anno.

Di lì, da Otronó, navigherà

ancora… per sfuggire

i rettili dragoni,

d'Amanzia raggiungendo la città,

degl'Atíntani quindi la contrada.

Colà, presso quest’ultimi, s’insedia

sui culmini del Pratti, dissetandosi

all'acqua del caónio, dalle rive

fiorite, fiume Póliante.



Chiaramente la leggenda di Elefenore sulle coste dell'Epiro, eis Amantían pólin, e quindi nelle contrade della Caonia, non può essere stata veicolata che dai medesimi Eubei/Eretriesi cui devesi la fondazione della colonia a Corcira. Se poi identifichiamo Licofrone con l'omonimo tragico nativo di Calcide, è fin troppo facile deduzione che egli attinga ad antiche memorie euboiche, giacché l'inventario delle sue opere teatrali registra anche un dramma dal titolo di Elefenore come informa un lemma del lessico della Suda (s.v. Lykóphrōn). In quanto a Otrono è sì un'isoletta a nord-ovest di Corcira, ma la sua menzione potrebbe anche imputarsi a giustificabilissima confusione con la città di Tronio, sita in Illiria, in una terra - non a caso - ribattezzata con il nome di Abantide. Città fondata da Locresi ed Eubei sbattuti dalla consueta tempesta, di ritorno da Troia, in prossimità dei monti Cerauni. Lo testimonia a chiare lettere Pausania (5,22,4), l'autore, in età romano-imperiale, di un'accuratissima ‘guida’ ai monumenti della grecità classica:


Disperse nel ritorno da Ilio le navi dei Greci, alcuni Locresi di Tronio, sul fiume Boagrio, e alcuni Abanti dell'Eubea furono gli uni e gli altri trascinati con le loro navi in prossimità dei monti Cerauni. Presero qui dimora e fondarono anche una città di nome Tronio, dando di comune accordo alla terra di cui presero possesso il nome di Abantide; in seguito, vinti in guerra dai vicini Apolloniati, vennero da loro scacciati.



Abantidos ónoma, e il «nome di Abantide» esime da chiose superflue. Siamo in Illiria, tra i monti Cerauni e quella che sarà la futura colonia corinzia di Apollonia, e qui, proprio all'ingresso dell'Adriatico, ci imbattiamo in una terra che, per l'evidenza della sua stessa onomastica, si palesa come una diretta proiezione dell'Eubea in un'età molto arcaica, che precede quella delle prime navigazioni corinzie e focee nella medesima area. La leggenda è simile e in parte coincidente con quella di Elefenore, e i suoi portatori non possono che provenire dall'Eubea per tramite di Corcira eretriese. Ma, con Pausania, in questa seconda testimonianza la storia eroica cede il passo alla storia evenemenziale, giacché reale e storicizzabile è lo scontro che porta, tre secoli dopo, alla distruzione della comunità indigena di Tronio da parte di Apollonia, in quella occasione supportata nell'azione dalla madrepatria Corinto. Lo testimonia nuovamente Pausania (5, 22, 3) che, sempre nel medesimo contesto, ci ricorda come a Olimpia, nel donario degli Apolloniati, si potesse leggere un distico che ricordava l'occasione dell'offerta votiva di un gruppo scultoreo raffigurante Zeus, contornato da dèi ed eroi:

TIC.

Siano dedicate a ricordo di Apollonia, la città sul mare Ionio, che fondò Febo dalle chiome intonse. Coloro che conquistarono i confini dell'Abantide qui posero queste statue come decima del bottino di Tronio, avendo avuto gli dèi favorevoli.

TIC.

«Coloro che conquistarono i confini dell'Abantide», hoì gâs térmath’helóntes Abantídos, sono appunto, in piena età classica, negli anni quaranta del V secolo, gli abitanti di Apollonia. Il Mare Ionio, il póntos Iónios, è l'Adriatico, e il distico trova oggi piena conferma nel ritrovamento di due superstiti frammenti della nostra dedica epigrafica. Il che conferma, sgombra dalle sovrastrutture leggendarie, la piena attendibilità della notizia riferita da Pausania circa l'esistenza di una regione denominata Abantide/Eubea in terra di Illiria. Notizia, per noi preziosissima, perché conferma, appunto, che per gli Eubei, il ‘volo adriatico’ parte da Corcira eretriese e dagli approdi conquistati, poco più a settentrione, nella limitrofa terraferma.

2. Mare degli Ioni, mare degli Eubei

Ma il ‘volo’ degli Eubei si limita alle sole sponde dell'Illiria meridionale, ovvero si slarga a tutta la distesa del Mare Adriatico? Dove - come appresso diremo - ci è dato di riscoprire una nuova ed esauriente localizzazione della geografia dell'Odissea. Per rispondere alla domanda dobbiamo appuntare l'attenzione sul più antico nome del Mare Adriatico, Iónios kólpos, e sulle paretimologie, o false etimologie, che ne hanno dato gli scrittori greci.

In particolare, è Eschilo, il grande tragico ateniese, che nel Prometeo legato testimonia due false paretimologie, di orizzonte geografico, decisive per mostrare quanto l'Adriatico in una forma avvolgente e totalizzante fosse presente nell'immaginario euboico. Paretimologie che riconducono entrambe all'onomastica o alla persona di Io, l'eroina argiva amata da Zeus nel mutato sembiante di giovenca e, resa gravida dal dio, rifugiatasi a partorire in una spelonca dell'Eubea. In primo luogo quella di Mare Adriatico, cioè di Iónios kólpos, ossia di «golfo di Io». È il Titano, incatenato alla rupe del Caucaso, che lo preannunzia all'eroina perseguitata dalla gelosia di Hera (Prom. 839-841: «verrà tempo che quel golfo marino, per memoria a tutti gli uomini del tuo passaggio, - lo so con sicurezza - si chiamerà Ionio», Iónios keklḗsetai). In secondo luogo quella di Bosforo, cioè di Boòs-póros, ossia di «passaggio della giovenca». È sempre il Titano a profetizzarlo all'eroina (Prom. 733-734: «e resterà per sempre tra i mortali la leggenda del tuo passaggio: dal tuo nome si chiamerà Bosforo», Bósporos d'epṓnymos keklḗsetai).

Orbene, le due paretimologie eschilee si allineano a una terza, parimenti falsa, di coniazione locale, per la quale anche l'Eubea avrebbe preso il proprio nome da Io: cioè Eý-boia, vale a dire la «buona giovenca». Così testimonia l'Egimio (fr. 3 K.), un arcaico poema epico di matrice euboica:


Nella divina isola Abantide. Gli dèi sempiterni prima la chiamarono Abantide, poi Zeus la denominò Eubea dal nome della giovenca.



Il dottissimo Stefano Bizantino (s.v. Abantis) informa che l'Egimio tratta diffusamente della leggenda di Io. La quale è dunque di casa in Eubea, dove fornisce, per paretimologia, addirittura la stessa spiegazione del nome dell'isola: «poi Zeus la denominò Eubea dal nome della giovenca»: tèn tót’epṓnymon Eýboian boòs ōnómase Zeus. Se ciò è vero, e se tutto ciò ci riconduce a una matrice euboica, se ne deve concludere che alla medesima matrice siano da attribuire anche le due false etimologie attribuite da Eschilo all'Adriatico e al Bosforo. Dato per noi davvero decisivo, perché, se agli Eubei si deve il più antico nome dell'Adriatico, quello di Ió-nios kólpos, ciò prova che questo mare, in età arcaica, è stato da loro intensamente frequentato. Se poi ai medesimi Eubei si deve la congiunta, coincidente, onomastica dell'Adriatico e del Bosforo, cioè del Boòs-póros, ciò significa che la leggenda di Io è da essi strumentalizzata per costituire una sorta di cerniera culturale tra due aree transmarine entrambe di vitale importanza negli equilibri del loro sistema economico. Aree dove, non a caso, ritroviamo attestata - in parte lo sappiamo e in parte lo vedremo - una rilevante codificazione della geografia dell'Odissea.

Abbiamo detto, e giova ripeterlo, che se agli Eubei si deve il più antico nome dell'Adriatico, quello di Iónios kólpos, ciò prova che questo mare è stato da loro intensamente frequentato. Ma c’è di più. Lo stesso Adriatico è definito ‘mare degli Ioni’ in quanto ‘mare degli Eubei’. Lo testimonia Archemaco di Eubea (FGrHist 424 F 8a), autore, nella prima età ellenistica, di storiografia locale pertinente la propria isola:


Il mare Ionio, che bagna la Sicilia, prese nome per alcuni da Io; per Teopompo da Ionio, eroe di stirpe illirica; per Archemaco dagli Ioni periti nelle sue acque.



L'Adriatico dunque prende nome «dagli Ioni periti nelle sue acque», apò tō̂n apoloménōn en autō̂i Iaónōn. Testimone di Archemaco è un antico commentatore di Pindaro (Pyth. 3, 120c), che ci tramanda anche frammenti storiografici. La menzione della Sicilia, ovviamente, non desta problemi perché ci riporta all'età tarda nella quale è redatta la chiosa del commentatore, quando lo Iónios kólpos è diventato l'Adrías kólpos, mentre l'antico nome del Mare Adriatico è slittato a meridione del canale di Otranto per designare le acque comprese tra la Grecia, l'Italia e la Sicilia. Destano problemi, invece, gli «Ioni», gli Iáonoi. Chi sono costoro? Non certo gli Ateniesi, come illaziona una glossa alla stessa chiosa di commento (FGrHist 424 F 8b). Non si tratta, infatti, per Archemaco, di rifiutare la paretimologia Ió-nios kólpos, «golfo di Io», in favore di un più totalizzante riferimento a tutta la grecità di stirpe ionica, facilmente giustificabile nel V secolo, nell'età dell'imperialismo ateniese. Lo esclude proprio la sua specificazione che lo Iónios kólpos prende nome da Ioni «periti» in mare, da Ioni che non hanno conosciuto la gioia del ritorno, l'esperienza del nóstos. In questa nuova paretimologia non c’è nulla di trionfalistico che possa rimandare alla grande esaltazione di Atene quale metropoli del mondo ionico, ma semmai vi traspare una notazione sofferta che ne tradisce una matrice di età arcaica. Quando intere schiere di mercanti-navigatori, procedendo verso l'ignoto, sperimentano la dura realtà della navigazione alla ventura, spesso naufragando fra i gorghi del mare e talora finendo anche preda di squali.

Ma a quale nazionalità appartengono questi mercanti-navigatori di stirpe ionica? Orbene, alla luce di quanto siamo venuti dicendo parrebbe scontato l'etichettarli come Eubei, presumibilmente Eretriesi. Ma disponiamo di elementi concreti per affermare che, a livelli cronologici molto alti, la tradizione designi gli Eubei semplicemente come Ioni? Alla domanda non possiamo che rispondere affermativamente. Grosso modo nel medesimo periodo in cui gli Eubei esplorano l'Adriatico, cioè nel corso dell'VIII secolo, essi fondano anche - come abbiamo detto - colonie sulla costa della Tunisia, dove Ecateo (FGrHist 1 F 343) ci testimonia l'esistenza di una «città degli Ioni», di una pólis Ióniōn, che si chiama Kybṓ. Quindi come essa è «città degli Ioni» in quanto città degli Eubei, così l'Adriatico è «mare degli Ioni» in quanto mare degli Eubei. Molto probabilmente l'autore cui attinge il nostro Archemaco è contemporaneo di Ecateo, è partecipe della sua medesima cultura, è influenzato dal suo medesimo patrimonio di memorie storiche. Al quale, nel mondo cosmopolita del commercio arcaico, si conforma anche il redattore della ‘tavola dei popoli’ nel libro biblico della Genesi (10, 4), etichettando come Ioni, cioè come Javan, gli Eubei stanziati nel comprensorio di Cartagine/Elîsha e interessati a commerciare nella regione di Tartesso/Tarshish. In una parola, se le nostre conclusioni sono attendibili, quello di ‘Ioni’ potrebbe essere stato il nome che, in età arcaica, avrebbe etichettato Calcidesi ed Eretriesi nell'ambito delle relazioni internazionali.

La spiegazione qui avanzata avrebbe senso anche se Archemaco fosse dissociato dall'Eubea e dalla sua storia. Ma egli, per giunta, è nato in Eubea ed è autore di storia locale. Cioè di Eyboiká, in almeno quattro libri. Quindi, per nascita, per cultura, per professione di storiografo, egli poteva disporre di notizie rare e preziose sulla propria isola e sui suoi primi navigatori in mari lontani dalla patria. I quali, dal nome della propria stirpe, si sarebbero inventati la prima paretimologia di Iónios kólpos. Poi, nel medesimo ambiente euboico, caduta in disuso dinnanzi alla dilagante fortuna della leggenda dell'eroina Io, che cattura l'immaginario collettivo suggerendo una nuova e più suggestiva interpretazione paretimologica.

Archemaco, peraltro, non è solo uno scrittore di antichità euboiche, di Eyboiká, ma è anche un teorico di storia delle etimologie, autore di un opuscolo dal titolo di Metonymíai o Metonomasíai. La constatazione non è priva di rilievo. Dimostra come in lui si sposino due passioni intellettuali e due competenze davvero illuminanti agli effetti di quanto siamo venuti dicendo: l'amore per la storia locale e il gusto per la ricerca onomastica.

Un'ultima osservazione. Gli Eubei, che derivandola dal nome della propria stirpe si inventano la prima paretimologia di Iónios kólpos, potrebbero per un facile ‘transfert’ avere riferito il nome di Ioni, più che a se stessi, ai loro mitici progenitori, reduci da Troia, immortalati nelle leggende marinare dei nóstoi. Quelli delle cui leggende essi stessi erano stati portatori nell'area dell'Epiro e dell'Illiria meridionale. Identica sarebbe però la conclusione del discorso. In un caso o nell'altro, la tradizione cui attinge Archemaco ci riporta al mondo della colonizzazione arcaica. Quando lo Iónios kólpos è a tal punto percorso dalle navi degli Eubei da guadagnarsi - nella realtà quotidiana e/o nella proiezione mitica - la fantasiosa etimologia di ‘mare degli Ioni’, cioè di ‘loro’ mare.

3. La codificazione adriatica della geografia dell'«Odissea»

Se dunque l'Adriatico è il mare degli Eubei, il lettore non si stupirà di riscoprire come anche sulle sue sponde sia stata codificata una geografia dell'Odissea, costituente un ‘sistema’ a sé stante, in sé chiuso e circoscritto. La cui documentazione appare ignorata, o comunque sottovalutata, dagli stessi addetti ai lavori. Ritroviamo, infatti, in area adriatica due segnalazioni del regno degli Inferi, una sede del pascolo dei buoi del Sole, una memoria di Circe, un'isola di Calipso, una regione dei Lotofagi, una dislocazione delle Rupi Erranti, una duplice localizzazione della terra dei Feaci.

La prima segnalazione del regno degli Inferi, con relativo accesso all'Ade, è testimoniata sul litorale dell'Epiro, in Tesprozia, non ancora in Adriatico, ma quasi al suo ingresso e comunque sulla rotta obbligata per accedervi. Lo descrivono più autori informandoci della presenza di un oracolo dei morti, di un nekyomantêion, e tra le meraviglie della regione lo cita anche Pausania (1, 18, 1) localizzandolo presso acque infernali: là dove si distende la palude Acherusia e scorrono le acque dell'Acheronte e del Cocito:


In Tesprotide, tra le cose degne di essere viste, c’è in particolare il tempio di Zeus a Dodona e la quercia sacra al dio. Inoltre, presso Chichiro, c’è anche la palude detta Acherusia e il fiume Acheronte, e scorre l'acqua tristissima del Cocito.



Manca tra i fiumi infernali, tra il potamòs Achérōn e il Kōkytòs hýdōr, menzione del Tartaro, ma la sua memoria - come diremo - ricomparirà in una località specularmente opposta, ad Adria; non all'ingresso dell'Adriatico, ma al suo capolinea settentrionale, non sulla sponda orientale, bensì sull'occidentale.

I pascoli dei buoi del Sole, inviolabili e intangibili, sono testimoniati sulla costa meridionale dell'Illiria. La notizia ci viene da Erodoto (9, 93, 1) che li localizza nella pianura tra Apollonia e Orico attraversata dall'attuale fiume Voiussa, definendo «sacri», hirá, al dio i capi di bestiame che vi scorazzano:


Ci sono in questa Apollonia capi di bestiame sacri al Sole, i quali durante il giorno pascolano lungo il fiume che scorre giù dal monte Lacmone, attraverso il territorio di Apollonia, nel mare presso il porto di Orico, mentre di notte […].



La sede di Circe è testimoniata sull'opposta sponda dell'Adriatico, nella regione della Daunia, probabilmente presso il promontorio del Gargano, al ‘terminal', cioè, della più antica rotta di attraversamento dell'Adriatico in direzione del misterioso occidente. La notizia, elaboratasi certo in età arcaica, filtra fino alla pagina disimpegnata di Partenio di Nicea (erot. path. 12), che riferisce di un legame tra la maga e un altrimenti ignoto Kalchos, re della Daunia, il quale, innamoratosi di lei, e seppure da lei respinto, le avrebbe offerto il suo regno. La maga - lo si dice esplicitamente - è la medesima che avrebbe ospitato Ulisse, pròs hèn Odysseùs ē̂lthe:


Della Circe presso cui andò Odisseo si racconta che un certo Kalchos, daunio, si innamorò di lei e le offrì il regno dei Dauni e molti altri doni allettanti.



L'isola di Ogigia si trova a ridosso della costa dalmato-illirica, tra Meleda e i monti Cerauni. È, questa, «l'isola di Calipso presso l'Adriatico», hē nē̂sos Kalypsoûs parà tō̂i Adríai, menzionata da Stefano Bizantino (s.v. Nymphaía). Ma è Apollonio Rodio (4,571-574) il primo autore che ce ne parla, precisandoci come essa si chiami anche Ninfea, Nymphaíē, con più che significativa allusione a quell'appellativo di ‘ninfa’ che nell'Odissea più di frequente la connota come divinità della sfera amorosa. Sono gli Argonauti che di lontano avvistano l'isola, costeggiando la costa dell'Adriatico orientale in navigazione nord-sud:


Poi costeggiarono Melite,

godendo di un vento leggero, e l'alta Cerosso,

e, più lontano, Ninfea, là dove viveva

la figlia di Atlante, la potente Calipso. [trad. Paduano]



I Lotofagi, i mangiatori di loto, sono testimoniati sulla costa dell'Illiria, in un'area prossima alla altrimenti ignota città greca di Eraclea. Ne conserva memoria il Periplo dello Ps. Scilace (§ 22), menzionandoli quale popolazione indigena della regione - eisì dè kaì Lōtophágoi kaloúmenoi bárbaroi - alla stessa stregua degli Iadastini, dei Bulini e degli Illi:


Dopo i Liburni c’è il popolo degli Illiri, e abitano gli Illiri presso il mare fino alla Chaonia […]. Lì c’è anche una città greca, il cui nome è Eraclea, con un porto. Vi sono anche barbari chiamati Lotofagi. Vi sono gli Iadastini e i Bulini. Confinanti con i Bulini gli Illi.



Le Plagktaí - o Rupi Erranti - sono anche esse localizzabili nell'Adriatico orientale in virtù dell'equivalenza, esistente nella tradizione, tra esse e le isole Cianee, che già abbiamo incontrato tra la Propontide e il Ponto Eussino, nell'area del Bosforo. È Callimaco (fr. 9 Pf.), il fine ed erudito poeta ellenistico, che tramanda la ghiotta notizia, ricordandoci che una parte dei Colchi inseguono gli Argonauti sul Danubio e quindi approdano presso l'isola di Corcira dopo avere attraversato le rupi Cianee, dià tō̂n Kyanéōn petrō̂n:


Narra anche Callimaco […] che, di essi, quelli che navigarono l'Adriatico non trovarono gli Argonauti, mentre quelli che attraverso le rupi Cianee giunsero a Corcira, lì allora li incontrarono.



Ma quale l'isola di Corcira, la ionica o l'adriatica? Corfù, che non è in connessione con alcun itinerario danubiano, ovvero Curzola/Korčula, l'antica Corcira Mèlaina o Corcira Nera? La quale, viceversa, si trova nell'arcipelago nei cui pressi sfocia in mare la Narenta/Neretva, cioè il fiume che i Greci chiamavano Naron. La cui valle costituisce la principale carovaniera che dalle regioni del medio-Adriatico immette nel bacino del Danubio; direttrice viaria che, di fatto, è in tutto e per tutto una via argonautica minor, anch’essa congiungente l'oriente pontico all'occidente dalmata.

4. La Corcira adriatica e la Corcira ionica

Quale dunque la nostra Corcira, la ionica o l'adriatica? Lo consente di precisare quanto ora diremo sulla patria dei Feaci. Infatti, l'isola di Scheria conosce essa pure una sua ancestrale localizzazione in area adriatica, ed è da identificare con Corcira Mèlaina, anziché con la più nota Corcira ionica. Lo testimonia Apollonio Rodio (4, 566-571), ricordandola come l'isola, chiamata appunto Corcira Nera, nella quale il dio Poseidone nascose la bella Corcira, omonima ninfa, figlia del fiume Asopo, da lui rapita a Fliunte:


Dopo di esse arrivarono a Corcira, dove il dio Posidone

collocò la figlia di Asopo, Corcira dai bei capelli,

che per amore aveva rapito dalla città di Fliunte,

e i marinai che da lontano, sul mare, la vedono,

annerita da tutte le parti da una buia foresta,

la chiamano Corcira Nera. [trad. Paduano]



Kérkyran epikleíousi Mélainan! È, questa, a Corcira Mèlaina, la prima - ma non esclusiva - localizzazione adriatica della terra dei Feaci. Qui, nell'isola dalmata, la ninfa, resa madre dal dio, partorisce Feace eponimo e progenitore del popolo che, nell'Odissea, abita l'isola di Scheria. Anche i commentatori antichi concordano sul fatto che il poeta, in questo luogo, identifichi la patria dei Feaci con Curzola/Korčula, anziché con Corfù. Né può sussisterne dubbio. La medesima leggenda è vulgata in età classica anche dallo storico Ellanico di Lesbo (FGrHist 4 F 77), ma con ambientazione della vicenda amorosa non nella Corcira dell'Adriatico, bensì nella Corcira dello Ionio. Isola, peraltro, che in un altro passo delle Argonautiche, già noto al lettore, è «la sacra terra che nutre i Feaci», la Phaiḗkon hierḕ trophós, anche per Apollonio Rodio (4, 983-991):


C’è davanti allo stretto Ionio, in mezzo al mare Ceraunio, un'isola vasta e feconda […],

[…]

[…], la sacra terra che nutre i Feaci. [trad. Paduano]



Ma proprio tale sua contraddizione, proprio la presenza nel medesimo poema di due differenti ancoraggi geografici per il medesimo sito, tradisce per il nostro luogo, pertinente Corcira Mèlaina, la dipendenza da una tradizione divenuta desueta. Da una fonte, cioè, che offriva un'informazione ghiotta e preziosa, ormai da secoli ignorata e caduta nell'oblio. Un'informazione che collocava più a settentrione, nell'Adriatico, la localizzazione di Scheria, poi definitivamente ancorata nell'isola dello Ionio, sulla rotta del canale di Otranto, in una terra che diverrà il transito obbligato per ogni relazione tra l'oriente e l'occidente. Un'informazione che, proprio per questo, consente di definirne con nettezza un anteriore livello cronologico perché, appunto, non ancora interessata a proiettare Scheria sulla grande rotta che conduceva alla Magna Grecia e alla Sicilia.

Altri dati e altri indizi vengono poi a confermare la localizzazione adriatica di Scheria, della terra dei Feaci, e si tratta ancora una volta di elementi degni della massima attenzione.

Sempre Apollonio Rodio (4,537-538) pone in connessione l'isola dei Feaci con la leggenda adriatica di Ilio, figlio di Eracle e della ninfa Melite:


Là non trovarono ancora in vita il re Illo,

che la bella Melite partorì a Eracle in terra feacia. [trad. Paduano]



Qui è menzionato un paese dei Feaci, cioè un dḗmos Phaiḗkōn, senza indicazione di coordinate geografiche. Ma il legame con il mito di Illo, figlio di Melite e di Eracle, indurrebbe a propendere, anche in questo caso, per una sua localizzazione adriatica. Ilio, infatti, è il capostipite degli Hýlloi dell'Illiria come ci riferisce il Periplo dello Ps. Scilace (§ 23). Inoltre il suo nome trae origine dalla penisola Illica, cioè dalla penisola di Sabbioncello/Pelješac protesa dalla costa in direzione di Curzola/Korčula; così come quello di Melite trae origine dall'omonima isola dalmata, oggi Meleda/Mljet.

Né i dati in nostro possesso si esauriscono qui. Imboccata una via, come sempre gli indizi si moltiplicano; in questo caso consentendoci di spiegare l'esatta interpretazione di due testimonianze, rispettivamente di Callimaco e del Periplo dello Ps. Scilace, in apparenza oscure, ma di fatto chiarissime solo che si identifichi Scheria con Curzola/Korčula anziché con Corfù.

Callimaco (fr. 15 Pf.) favoleggia di una «Feacia doppia», amphídymos Phaíax, perché isola con un duplice porto, ovvero con due entrate:


Le isole di Corcira sono due, una chiamata ora Feacia […], e la Feacia ha due porti, l'uno di Alcinoo e l'altro di Illo. Perciò Callimaco la chiama la Feacia doppia.



Orbene, in forma pregnante, non è certo facile riferire a Corfù una siffatta definizione. Ma, se invece l'attribuiamo a Curzola/Korčula, tutto combacia e tutto si spiega. Le due entrate, situate a nord e a sud, sono bene identificabili nei ‘due’ canali di accesso all'isola, protetti dai venti e dai marosi: delimitati, a ovest, dalle sue coste orientali e, a est, dall'incombente e prospiciente penisola di Sabbioncello/Pelješac che quasi le lambisce (fig. 6). Peraltro un porto che prende nome da Alcinoo può tranquillamente ubicarsi anche a Corfù, mentre un porto che si lega al nome di Illo può solo ubicarsi in prossimità dell'omonima penisola Illica.

Il Periplo dello Ps. Scilace (§ 2) menziona una Corcira, isola di Alcinoo, ponendola in relazione a una città greca - a una pólis hellēnís - di Eraclea, che tutti i dati in nostro possesso, come più volte è stato sostenuto, ci inducono a ricercare nella penisola di Sabbioncello/Pelješac. Tale la traduzione del testo tràdito:


Dopo i Liburni c’è il popolo degli Illiri, e abitano gli Illiri presso il mare fino alla Chaonia, quella di fronte a Corcira l'isola di Alcinoo. Lì c’è anche una città greca, il cui nome è Eraclea, con un porto. Vi sono anche barbari chiamati Lotofagi, […].
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Fig. 6. Le isole dalmate e la foce della Narenta/Neretva in età antica

Orbene, se tale Corcira è Corfù, la testimonianza è incongruente. Ma, se identifichiamo l'isola con Curzola/Korčula, tutto quadra armonicamente con un intervento sul testo davvero minimo e per giunta autorizzato dalla corruttela del manoscritto:


Dopo i Liburni c’è il popolo degli Illiri, e abitano gli Illiri presso il mare fino alla Chaonia. Di fronte a Corcira l'isola di Alcinoo lì c’è anche una città greca, il cui nome è Eraclea, con un porto. Vi sono anche barbari chiamati Lotofagi, […].



Tale la soluzione più economica del problema. Per afferrare il significato del testo, comunque assai corrotto, basta solo localizzare in Curzola/Korčula l'isola di Alcinoo, variare l'interpunzione ed espungere un articolo appositivo (il tē̂s che segue alla menzione al genitivo della Chaonia). Il quale articolo è chiaramente dovuto a un intervento di un copista sul testo originario per riuscire a identificare, secondo l'uso corrente, Scheria con Corfù. Ma le cose stanno altrimenti. Il geografo, che rielabora un periplo del VI secolo, ci conserva memoria di un'arcaica codificazione adriatica della geografia dell'Odissea, come prova, sempre nel medesimo contesto, la menzione dei Lotofagi tra i popoli indigeni dell'Illiria. In entrambi i casi, sia per Alcinoo sia per i Lotofagi, si tratta di notizie attinte al periplo originario, da valorizzare, e non da espungere come interpolazioni o glosse divaganti. Notizie dunque da riferire al vero (e non allo pseudo) Scilace, il grande geografo della Ionia asiatica donde, con arricchimenti e aggiornamenti, trae le mosse il testo del Periplo in nostro possesso, arbitrariamente trasmessoci sotto mentite spoglie e in una redazione della seconda metà del IV secolo, da riportare all'epoca delle grandi conquiste di Alessandro Magno.

5. Il «caput Adriae» e gli estremi ancoraggi della geografia dell' «Odissea»

Abbiamo chiarito come in una medesima area possiamo ritrovare localizzazioni distinte di un medesimo sito menzionato nell'Odissea, e abbiamo detto come ciò sia dovuto a tappe successive di un'esplorazione coloniale che avviene nello stesso comprensorio mediterraneo. Così - e il lettore lo ricorderà - se ci imbattiamo in un'isola di Ogigia, abitata da Calipso, ubicata nell'area antistante il promontorio Lacinio, presso Crotone, anziché nei pressi di Gibilterra, dobbiamo solo concludere, senza stupirci, che la notizia pervenutaci è relitto di una tradizione molto arcaica che fissava proprio sulla costa ionica della Calabria l'ultima contrada dell'occidente. Analogamente se ci imbattiamo nelle Sirene in Sicilia, presso il Capo Peloro, dobbiamo spiegare il doppione nella consapevolezza che gli Eubei impongono alla geografia dell'Odissea le stesse tappe della loro esplorazione lungo la rotta nord-mediterranea, prima ancorando tali creature leggendarie nel comprensorio dello Stretto e poi, divenuto lo Stretto un proprio avamposto commerciale, proiettandole ancora più lontano: nelle acque del Tirreno.

Orbene, anche in Adriatico, ritroviamo due localizzazioni per un medesimo sito omerico, per il paese dei Feaci, sul quale regna l'ottimo Alcinoo. Questo secondo ancoraggio, che è successivo a quello medio-adriatico di Curzola/Korčula, ci proietta molto più a settentrione, in Istria, sulla rotta terminale diretta agli ancoraggi del caput Adriae. È Igino a informarcene ricordando nuovamente un paese dei Feaci sito ancora in Adriatico mari, ma, questa volta, nell'arco del golfo del Quarnaro o nelle sue immediate vicinanze. La cornice è sempre quella dell'avventura argonautica. Apsirto, il figlio di Eeta, insegue Medea che si è rifugiata in Istria, alla corte di Alcinoo, ad Alcinoum regem, il quale si interpone fra Colchi e Argonauti venuti alle armi. Tale la testimonianza del dotto mitografo (fab. 23):


Eeta non appena venne a sapere che Medea era fuggita con Giasone, preparata una nave, inviò al suo inseguimento il figlio Apsirto con aiuti armati. Costui la inseguì dal re Alcinoo nel mare Adriatico, in Istria; volendo poi usare le armi, Alcinoo si interpose perché non si combattesse […].



La testimonianza è esplicita, e sappiamo che Igino attinge a materiali greci arcaici, giacché è documentata la sua dipendenza da Esiodo e dai poemi del ciclo troiano. L'isola di Scheria, dove regna Alcinoo, si trova nell'area dove in Adriatico - nel golfo del Quarnaro e al caput Adriae - conoscono il loro polo terminale due grandi vie carovaniere che, varcato lo spartiacque alpino, congiungono la regione veneto-istriana alla valle del Danubio attraverso i corsi della Sava o della Drava. Esattamente come l'altra Scheria, localizzata a Curzola/Korčula, si trova nel comprensorio di quella penisola di Sabbioncello/Pelješac che si protende sul mare delimitando la foce della Narenta/Neretva, cioè della principale via medio-adriatica che consente essa pure, più a meridione, l'accesso alla valle danubiana. Nell'un caso si tratta della via argonautica maior, mentre nell'altro della via argonautica minor. La tradizione cui attinge Igino, che ci riporta all'Istria, non è la medesima cui si rifa Apollonio Rodio, localizzando Scheria a Curzola/Korčula, ma è innegabile che per entrambi gli autori la patria di Alcinoo sia ancora da ricercare in un sito - interessato ai poli terminali di carovaniere balcaniche - che si affaccia sull'Adriatico anziché sullo Ionio.

Se però il paese dei Feaci è da ricercare anche in Istria, torna alla mente una dotta annotazione di un commentatore all'Alessandra di Licofrone (Alex. 175, p. 82 S.), che ci ricorda i luoghi toccati dagli Argonauti nella loro avventurosa navigazione:


Essi navigarono presso l'Eridano e le isole Sirti (?) e le isole Sirene accompagnati dalla cetra di Orfeo […]. Dopo le isole Sirene incontrarono nella loro navigazione Cariddi, Scilla e le Cianee Plagktaí.



Se le isole Sirti altro non sono che le Absirtidi, per facile corruttela da (Ab)syrtídas del tradito Syrtídas, allora nell'arco del golfo del Quarnaro, dove si trovano le Absirtidi, e quindi nei pressi di Lussino/Lošinj, dovremmo collocare anche le Seirē̂nai, cioè le isole Sirene o isole delle Sirene. Disporremmo così, non di una, ma di due segnalazioni pertinenti una codificazione della geografia dell'Odissea nell'area istriana, e quindi nelle contrade dell'estremo settentrione del golfo adriatico.

Su indizi così fragili non si costruisce, ma ci soccorre ancora la medesima testimonianza di Igino (fab. 23) che, dopo avere localizzato in Istria il paese di Alcinoo, nomina ignote e misteriose isole che non è da escludere che possano confondersi con le stesse Seirē̂nai:


I Colchi che erano giunti con Absirto, temendo l'ira di Eeta, lì rimasero e fondarono una città che chiamarono Absoris dal nome di Absirto. La località è su un'isola posta in Istria, di fronte a Pola, presso le isole Cantae.



Orbene, quali le isole Cantae, ovvero postulando una corruttela nel testo, le insulae †Cantae†? Ma di corruttela, ipotizzata dagli editori, è molto difficile parlare, laddove si consideri che cantae, donde l'omonimo toponimo, è una forma di participio passato plurale femminile del verbo cano, che può giustificarsi come ‘nome parlante’ che voglia evocare il canto delle Sirene. Tanto più che in un altro capitolo di Igino (fab. 141), che narra la favola delle Sirene, queste sono etichettate come cantantes con un attributo che ci riconduce - come nel nostro caso - a una forma participiale (non al passato, ma al presente, non del verbo cano, ma dell'intensivo canto). Inutile, infine, sottolineare che tanto le isole Cantae di Igino quanto le Seirē̂nai del commentatore licofroneo si localizzano sulle base di medesime coordinate geografiche nel comprensorio delle isole Absirtidi, tra Pola/Pula e Lussino/Lošinj. Così stando le cose, se possiamo davvero prestare credito all'equivalenza tra le isole delle Sirene e le insulae Cantae, viene fugata anche la fragilità documentaria della chiosa del commentatore licofroneo. Ne consegue quindi che, se essa è attendibile, attendibile è parimenti la ghiotta informazione pertinente la localizzazione sempre in Adriatico dei gorghi di Scilla e Cariddi, che vanno dunque aggiunti al nostro ‘dossier’ sulla geografia adriatica dell'Odissea, localizzandoli tra le isole Cantae o Seirē̂nai e le Plagktaí o Rupi Erranti, che altrimenti conoscevamo, e quindi tra l'Istria e la Dalmazia.

Il discorso, nato da una seconda segnalazione adriatica della sede di Alcinoo e dei suoi Feaci, ci ha portato decisamente lontano: a riscoprire l'isola delle Sirene e forse anche i gorghi di Scilla e Cariddi. Ma, tornando agli ancoraggi alto-adriatici delle località oggetto delle avventure di Ulisse, possiamo aggiungere un qualcosa di più. Cioè che dal golfo del Quarnaro e dal caput Adriae, situato presso le risorgive del Timavo, non si accede solo alla valle del Danubio per tramite della via argonautica maior, bensì, con circumnavigazione endolagunare dell'intera curvatura del golfo adriatico, anche al porto di Adria venetica e - con fuoriuscita in mare aperto a meridione di Ravenna - al mercato di Verucchio etrusca. La rotta più rapida, che in età successiva attraversa il medio-Adriatico all'altezza del promontorio del Cònero, per poi proseguire lungo il litorale fino al delta padano, era ovviamente ancora sconosciuta ai primi esploratori euboici che si avventurano verso il settentrione.

Di Verucchio e della direttrice viaria della valle dell'Ariminus/Marecchia avremo occasione di riparlare. Qui è bene concentrare l'attenzione su Adria, dove confluivano non solo le carovaniere transitanti nella valle del Po, ma anche le grandi vie del commercio transalpino che - attraversati i valichi del Brennero o del Resia - guadagnavano gli empori del delta padano ridiscendendo per la valle dell'Adige.

Abbiamo detto che una prima segnalazione del regno degli Inferi è testimoniata sul litorale dell'Epiro, quasi all'imboccatura dell'Adriatico. Orbene, evocata Adria, non possiamo sottacere che nel suo territorio scorre un fiume dal nome infernale: il Tartaro. L'attesta Plinio (nat. 3, 121), il grande enciclopedista, descrivendoci nei minimi particolari l'idrografia del delta padano:


Questi [gli Etruschi] deviarono l'impeto del fiume trasversalmente, in direzione delle paludi di Adria […] Seguono le bocche, rimaste interrate, di Carbonaria, Fossioni e Filistina, chiamata da altri Tartaro. Tutte e tre queste bocche sono state originate dallo straripamento del canale Filistina […].



Philistina, quod alii Partarum vocant! È, questa, sempre sul litorale adriatico, una seconda segnalazione del regno degli Inferi? Non lo possiamo escludere, giacché, data la citazione pliniana, il nostro Tartarus non è declassabile a idronimo moderno coniato in età umanistica. Ma dobbiamo parimenti essere molto cauti nel prospettarne un collegamento con la codificazione adriatica della geografia dell'Odissea. Anzitutto dobbiamo osservare come quello di Tartarus non sia un idronimo che designi per sovrapposizione onomastica la fossa Philistina, bensì un idronimo pertinente solo a una bocca del Po rimasta interrata. Formatasi, quest’ultima, dallo straripamento della suddetta fossa, che altro non è che un canale scavato dall'uomo il quale, al tempo della colonizzazione siracusana di Adria, prende nome dalla personalità - Filisto, consigliere, ammiraglio, storiografo di Dionigi il Grande - promotrice di questa grande opera pubblica. Orbene, se Tartarus si riferisse alla fossa Philistina, cioè a un canale artificiale, l'idronimo non potrebbe riportarci né agli Eubei, né tantomeno alla loro codificazione della geografia dell'Odissea. Ma, non essendo, questo, il nostro caso, possiamo solo concludere che, con il tempo, quello di Tartarus, originariamente legato a una bocca secondaria del Po di Adria, sia divenuto - perduta la sua funzione per mutamenti alluvionali - un idronimo vagante che, in età ellenistica o romana, viene assimilato o confuso con quello, assai più recente, di Philistina, quando l'omonima fossa straripa determinando la nuova bocca fluviale menzionata nella pagina pliniana.

Conclusione che non esclude che pure l'idronimo Tartarus possa essere ricondotto agli Eubei e a una seconda loro localizzazione dell'Ade nelle remote, e per giunta nebbiose, contrade di Adria. Dove, peraltro, proprio a loro si deve la prima localizzazione padana del mito di Fetonte, già probabilmente attestatoci da Esiodo (fr. 150 M.-W.) in associazione all'Eridano/Po, agli Iperborei e al commercio dell'ambra.

6. Considerazioni conclusive

Tirando le somme, possiamo dire che siano tre le aree dell'Adriatico interessate alla geografia dell'Odissea: la regione compresa tra l'Epiro del nord e l'Illiria del sud, il comprensorio insulare della Dalmazia, gravitante sulla penisola di Sabbioncello/Pelješac, e il golfo istriano del Quarnaro, non scisso, quest’ultimo, da un'evanescente appendice che lo proietta fino allo spazio delle lagune venete.

Ma soprattutto le prime due - sulle quali torniamo conclusivamente a soffermare l'attenzione - già ci conservano una codificazione pressoché completa dei siti che furono teatro delle avventure di Ulisse. Ritroviamo, infatti, tra l'Epiro e la Dalmazia, un accesso all'Ade, un pascolo delle mandrie del Sole, un paese dei Lotofagi, un braccio di mare attraversato dalle Rupi Erranti, una dimora di Calipso, una proto-patria dei Feaci, ubicata a Curzola/Korčula, anziché a Corfù. Tutti siti leggendari che si allineano armonicamente, in navigazione sud-nord, alle progressive tappe dell'esplorazione euboica lungo una rotta di cabotaggio che in risalita dallo Ionio conduceva all'arcipelago dalmata. Al di là del mare, sull'opposta sponda, già collocata in un remotissimo occidente, era la reggia di Circe. Non a caso situata in Daunia; cioè al ‘terminal' di una rotta di età protostorica, la cosiddetta rotta micenea, che era favorita dalle correnti - dovute all'interruzione dello zoccolo continentale - attive tra le bocche di Cattaro/Kotor e il promontorio del Gargano.

Uniche e preziose nel loro valore documentario sia queste tradizioni sia quelle che ci riportano più a settentrione, nei pressi del golfo del Quarnaro. Tutte le testimonianze, qui esaminate, rivelano una codificazione ‘periferica’ della geografia dell'Odissea davvero insospettata e insospettabile. Per giunta, divulgata in un'età, quella classica o ellenistica, in cui si apprendeva sui banchi di scuola che la Scheria dei Feaci era da identificare con la più nota Corcira dello Ionio, ovvero che l'isola di Calipso era da ricercare non certo nel golfo adriatico, ma presso, od oltre, le acque dello stretto di Gibilterra. Il nostro principale testimone è Apollonio Rodio, la cui pagina sovrappone la geografia argonautica a quella odissaica. Abbiamo già detto che egli non innova la tradizione, bensì attinge a materiali arcaici anteriori all'identificazione di Scheda con la Corcira ionica e alla localizzazione dell'isola di Calipso in prossimità degli spazi atlantici. Materiali fornitigli dalla consultazione di opere dell'epica arcaica conservate nella Biblioteca di Alessandria, della quale era stato addirittura il soprintendente. Tra queste, per il suo poema, si documentava - come pure abbiamo detto - sulla pagina dei Korinthiaká di Eumelo di Corinto, interessati per la prima volta a divulgare la saga degli Argonauti. Era quindi stimolato, nell'economia delle sue Argonautiche, a trattare diffusamente di peregrinazioni di eroi nelle acque del golfo adriatico, e così vulga, senza innovare, una tradizione tanto arcaica che, di fatto, è anteriore allo stesso espansionismo degli Eubei al di là delle acque del canale di Otranto, in direzione di nuovi ancoraggi della stessa geografia dell'Odissea in più avanzati spazi mediterranei.

Ancoraggi che hanno tutti la medesima matrice. Lo conferma, nel nostro caso, la già ricordata testimonianza di Erodoto (9, 93, 1) relativa alla localizzazione adriatica di un pascolo sacro al Sole. Lo storico non solo ci informa del pascolo, ma riferisce come esso sia posto lungo un fiume, il Voiussa, che nasce dal monte Lacmone, scorre nella pianura di Apollonia e defluisce in mare presso Orico. Orbene, questa è località che il cosiddetto Periplo dello Ps. Scimno (442-443) registra come fondazione di Eubei reduci dalla guerra di Troia. Già l'abbiamo ricordato, ma giova ora riferirne la testimonianza:


Orico sul mare, città greca. Ritornando da Troia la fondano, infatti, gli Eubei spinti dalla furia dei venti.



Eyboeîs ktízousi! Gli Eubei, seppure proiettati nella storia leggendaria, fondano dunque una colonia nei pressi di un sito che è teatro di una delle principali avventure dell'Ulisse omerico. Resta così comprovata una volta di più la connessione fra la geografia occidentale dell'Odissea e l'attività marinara degli Eubei. Nel nostro caso, di Eubei alle loro prime, anzi primissime, esplorazioni dei mari dell'occidente; quando non solo non avevano scoperto, o attrezzato, la direttrice del canale di Otranto come più diretto collegamento tra oriente e occidente, ma quando solo da poco avevano maturato l'idea di fondare un insediamento coloniale nell'isola di Corfù, la Corcira ionica.

La colonia euboico/eretriese avrà breve vita. Il suo volgere dall'alba al tramonto si consuma nel cinquantennio, attraversato dalla guerra lelantea, che precede il 733, anno di fondazione del più noto insediamento corinzio. Solo allora Corinzi ed Eubei/Calcidesi, già alleati nella guerra lelantea, attrezzeranno la rotta del canale di Otranto come naturale porta di accesso all'occidente. Solo allora, nella seconda metà dell'VIII secolo, la leggendaria patria dei Feaci, l'isola di Scheria, cambierà localizzazione, trasferendosi dalla Corcira adriatica alla Corcira ionica. Mentre, parallelamente, i luoghi delle principali avventure di Ulisse si proietteranno, tra Italia e Sicilia, nelle stesse aree che saranno oggetto della colonizzazione euboico/calcidese.


Nota

1.    Gli Eubei di Corcira

La notizia di Plutarco (mor. 293) sulla colonia eretriese a Corcira, nonché sulla sua matrice euboica, è ora indagata da L. Antonelli, Kerkyraiká. Ricerche su Corcira alto-arcaica tra Ionio e Adriatico, Roma 2000, p. 15 sgg.

Per lo «stretto Ionio», o Iónios póros, da intendere quale canale di Otranto, vedi L. Braccesi, Grecità adriatica, Bologna 19772, p. 187 sg.

Su Zancle, il suo porto e sulla leggenda della falce di Crono indugia Antonelli, Kerkyraiká, cit., p. 27 sgg.

Consente la localizzazione di Otrono Plinio nat. 4, 32; un esauriente commento in E. Ciaceri, La Alessandra di Licofrone, Catania 1901, p. 288 sgg.

L'ipotesi di una confusione di Otrono con la località di Tronio si deve a I. Malkin, I ritorni di Odisseo (Berkeley-Los Angeles 1998), trad. it. Roma 2004, p. 103.

Per l'esclusiva matrice corinzia di Apollonia, vedi Braccesi, Grecità, cit., p. 91.

Chiariscono che «quelli che conquistarono i confini dell'Abantide» siano gli abitanti di Apollonia G. Maddoli-V. Saladino, in Pausania, Guida della Grecia, Libro V, L'Elide e Olimpia, Milano 1995, p. 323, seguiti da Antonelli, Kerkyraiká, cit., p. 53.

Sui nomi dell'Adriatico informano L. Braccesi, Hellenikòs Kolpos, Roma 2001 (= «Hesperìa» 13), p. 35 sgg., e A. Coppola, I nomi dell'Adriatico, in AttiCon I Greci in Adriatico, a cura di L. Braccesi-M. Luni, (Urbino 1999) Roma 2002,1 (= «Hesperìa» 15), pp. 101-106, nonché Ead., A proposito di Eubei, «Ormos», 1,1999, pp. 69-88.

I due frammenti della dedica epigrafica ricordata da Pausania (5, 22, 3) sono editi da E. Kunze, Bericht über die Ausgrabungen in Olympia, 5, Berlin 1956, pp. 149-153, tav. 80.

2. Mare degli Ioni, mare degli Eubei

Sulla leggenda di Io e sulle sue connessioni con l'Eubea offre esauriente documentazione R. Engelmann, s.v. Io, in RLMyth, 3, 1894, cc. 263-279.

Iónios kólpos, a indicare l'Adriatico, è nome più antico rispetto ad Adrias; documenta e discute il problema Braccesi, Grecità, cit., p. 65 sg.

Sul frammento di Archemaco di Eubea, vedi F. Jacoby, in FGrHist, 424, Komm., p. 245, nonché, per un'informazione sul nostro storiografo, E. Schwartz, s.v. Archemachos (4), in RE, 2 (1), 1895, c. 456.

Sugli Iáonoi, da non intendere come Ateniesi come illaziona FGrHist 424 F 8b (cui presta fede Coppola, in AttiCon I Greci in Adriatico, cit., p. 105), richiama l'attenzione anche R. Vattuone, Teopompo e l'Adriatico. Ricerche sui frammenti del libro XXI delle Filippiche (FF128-136 Jacoby), «Hespería», 10,2000, pp. 11-38, part. 13 sgg.

Sull'immaginario di età arcaica relativo ai pericoli connessi alla navigazione documenta eloquentemente il celebre vaso ischitano, databile nell'ultimo quarto dell'VIII secolo, che ‘fotografa’ un'imbarcazione con naufraghi finiti nelle fauci di squali; una buona riproduzione in J. Boardman, I Greci sui mari (London 1980), trad. it. Firenze 1986, p. 181, fig. 203.

Alle colonie euboiche in Tunisia già si è accennato, supra, capitolo III.

Sugli Eyboiká e sulle Metonymíai o Metonomasíai di Archemaco informa Jacoby, in FGrHist, cit. (con riferimento a FF 1-4).

3. La codificazione adriatica della geografia dell'«Odissea»

Sul nekyomantéion di Tesprozia la documentazione è raccolta e discussa da L. Antonelli, Le localizzazioni della nékyia di Odisseo. Un itinerario sulle tracce degli Eubei, «Hesperìa», 5, 1995, pp. 203-222, part. 209 sgg.

Per la Circe adriatica, vedi B. Rossignoli, Igino, Alcinoo e l'Adriatico, in AttiCon I Greci in Adriatico, cit., pp. 217-218. Sulla dimensione ‘insulare’ anche di promontori e penisole, vedi S. Vilatte, L'insularité dans la pensée grecque, Paris 1991, p. 65 sgg.

Esaustive note di commento al Periplo dello Ps. Scilace (§ 22) in A. Peretti, Il Periplo di Scilace, Pisa 1979, p. 303 sgg.

4. La Corcira adriatica e la Corcira ionica

Lo scolio ad Apollonio Rodio (4,564-566) si legga nell'edizione di K. Wendel, Berlin 1935, p. 288; qui la conferma dell'ubicazione di Scheria presso Corcira Mèlaina e la menzione delle circonvicine isole di Issa e di Discelado. Vedi anche E. Livrea, in Apollonii Rhodii Argonauticon liber quartus, Firenze 1973, p. 175, e ultimamente G. Paduano-M. Fusillo, in Apollonio Rodio, Le Argonautiche, Milano 1998, p. 599.

Sulla leggenda di Melite, e in particolare sul suo riciclaggio attico, informa A. Coppola, Archaiologhía e propaganda, Roma 1995, p. 135 (non senza interferenze con le conclusioni di C. Stocco, Issa, Storia di una colonia, diss. Università di Venezia, anno accademico 1993-94).

Sull'ubicazione nella penisola di Sabbioncello/Pelješac della pólis hellēnís di Eraclea, menzionata nel Periplo dello Ps. Scilace (§ 2), lo status quaestionis in D. Rendić Miočević, Quelques remarques sur les monnaies de Dalmatie, in AttiCon Actes du Congrès de numismatique, Paris 1953, pp. 83-112. Riaffronta ora il problema B. Rossignoli, L'Adriatico greco. Culti e miti minori, Roma 2004, p. 348 sgg. In generale, sul culto di Eracle in Adriatico, informa ancora Ead., ivi, p. 217 sgg.; vedi inoltre Braccesi, Grecità, cit., pp. 18 sgg. e 120 sgg., nonché Id., Hellenikòs Kolpos, cit., p. 75, e A. Mastrocinque, Santuari e divinità dei Paleoveneti, Padova 1987, pp. 43 sgg.

5. Il «caput Adriae» e gli estremi ancoraggi della geografia dell'«Odissea»

Il secondo ancoraggio del paese dei Feaci in Istria è segnalato da Rossignoli, Igino, Alcinoo e l'Adriatico, in AttiCon I Greci in Adriatico, cit., pp. 217-218.

La dipendenza di Igino da Esiodo è testimoniata dallo stesso Igino (fab. 154), con notizia confermata dal frammento esioideo 150 M.-W.

Sulle due vie argonautiche, la maior e la minor, documenta Braccesi, Hellenikòs Kolpos, cit., p. 115 sgg.

Per la corruttela del tràdito Syrtidas da un'originaria forma (Ab)syrtídas si pronunzia E. Scheer, Lycophronis Alexandra, 2, Berolini 19582, p. 82.

L'esistenza di Seirē̂nai, isole Sirene o isole delle Sirene, è segnalata da B. Rossignoli, Odisseo e le Sirene tra i pirati liburni, in AttiCon La pirateria nell'Adriatico antico, (Venezia 2002) Roma 2004 (= «Hespería» 19), pp. 145-146.

Sull'importante ruolo svolto da Filisto nell'ambito della politica adriatica di Dionigi il Grande informa Braccesi, Grecità, cit., p. 185 sgg., e (con salutari rettifiche) Id., Hellenikòs Kolpos, cit., p. 45 sgg.

Per la matrice euboica della prima ubicazione padana del mito di Fetonte in associazione all'Eridano/Po, agli Iperborei e al commercio dell'ambra, nonché per le sue connessioni con Esiodo (fr. 150 M.-W.), vedi con dottrina A. Debiasi, Esiodo e l'occidente, Roma 2008 (= «Hespería» 24), p. 156 sgg.

6. Considerazioni conclusive

Sul rapporto tra i Korinthiaká di Eumelo di Corinto e le Argonautiche di Apollonio Rodio documentazione supra, capitolo III.


V
Le «Odýsseiai», l'Adriatico e il monte Titano

1. Le «Odýsseiai» e i teatri della Gigantomachia

Prima di procedere oltre è opportuno fare il punto della situazione. La critica in questi ultimi anni ha mostrato come vadano ricondotti a una matrice euboica taluni culti distintivi della presenza greca in Adriatico, quali, da un lato, quelli di Antenore e di Io e, d'altro lato, come meglio vedremo in seguito, quelli di Fetonte e delle Eliadi. Per parte nostra, in questo libro, già abbiamo mostrato come una preziosa notizia storiografica ci consenta di chiarire che una falsa etimologia di Iónios kólpos - il nome più antico dell'Adriatico - sia sì quella di ‘mare degli Ioni’, ma in quanto ‘mare degli Eubei’.

Inoltre, nelle pagine di questo libro, ci siamo sforzati di riconnettere a una matrice euboica la prima codificazione della geografia dell'Odissea, mostrando come le tappe delle peregrinazioni di Ulisse si accompagnino all'evolversi della grande avventura coloniale di Calcide e di Eretria. Con una successione cronologica che ci offre non uno, ma più scenari odissaici che si accompagnano, da oriente a occidente, alle regioni dove si concentra l'esplorazione euboica: il Ponto Eussino, con la limitrofa Propontide, le sponde dell'Africa, le regioni dell'Adriatico e poi la Magna Grecia con la Sicilia. La prima di queste odýsseiai interessa il levante mediterraneo, la seconda la rotta sud-mediterranea già battuta dai Fenici in direzione di Gibilterra, la terza la rotta nord-mediterranea che gli Eubei attrezzano quale nuova e autonoma via indirizzata sempre all'estremo occidente. Ma il dato sul quale occorre ancora riflettere è l'ultimo che abbiamo richiamato all'attenzione: che, cioè, prima di raggiungere le sponde dell'Italía e quindi lo spazio tirrenico, gli Eubei affidano la memoria delle proprie esplorazioni alla localizzazione di un'odýsseia che in massima parte ci è testimoniata lungo le coste dell'Adriatico orientale. Quindi sulla rotta che dall'Egeo conduce al caput Adriae e ai poli terminali delle grandi carovaniere di respiro transalpino. Di un'odýsseia che si irradia a un livello cronologico anteriore alle fondazioni coloniali euboiche in Magna Grecia e in Sicilia, e cioè nella prima metà dell'VIII secolo. I suoi codificatori sono Eubei all'alba della loro esplorazione delle rotte settentrionali; quando ancora non solo non hanno scoperto, o attrezzato, la direttrice del canale di Otranto, ma hanno appena gettato le basi per la fondazione di una colonia eretriese nell'isola di Corcira ionica. Essi, anche sulla rotta nord-mediterranea, traspongono così la localizzazione della geografia dell'Odissea da oriente a occidente, a cominciare dalle regioni dell'Adriatico.

Il processo psicologico è analogo a quello che induce gli stessi Eubei a trasferire l'ubicazione della pianura di Fiegra, teatro della mitica Gigantomachia, e quindi della vittoria di Zeus sulle forze primordiali del pantheon divino, dalla penisola della Calcidica nell'Egeo ai Campi Flegrei in Italia, nel comprensorio della colonia calcidese di Cuma. Il dato è importante, giacché, nell'immaginario degli Eubei, la leggenda della Gigantomachia è trasposta in tutte le aree della loro esplorazione coloniale. Sicché il mito dei Giganti, dei figli di Gaia/Terra, estrinseca per noi la funzione di fossile guida per l'indagine pertinente le direttrici dell'espansionismo euboico. Oltre ai Campi Flegrei, lo ritroviamo attestato nella Propontide, dove Apollonio Rodio (1, 936-946) etichetta i Giganti come abitanti di «un'isola impervia» legata da un istmo «alla fertile terra di Frigia». Lo ritroviamo testimoniato a Corcira ionica, dove nuovamente Apollonio Rodio (4, 482-486) ci informa come dalla mutilazione inferta da Crono al proprio padre Urano siano sprizzate a terra alcune gocce di sangue fecondatrici della loro madre. Lo ritroviamo, infine, documentato in prossimità del grande oceano, dove Erodoto (4, 184, 3) ci ricorda che il vigoroso Atlante è condannato a sorreggere l'orbe sulla catena dei monti africani che da lui prendono nome.

Il fatto che Atlante sia un Titanide e non un Gigante, ha poca importanza. In verità, come già insegna il teatro di Eschilo (Prom. 427), assieme al fratello Prometeo, è assimilato dalla tradizione ai Titani, alla cui schiera appartiene il padre Iapeto. Questi ultimi, i Titani, conoscevano poi, a loro volta, un'osmosi con i Giganti, o con i Giganti e i Centauri, precocemente presente - per quanto ci è dato inferire - nei cantari della Titanomachia attribuiti a due poeti del ciclo epico quali Eumelo di Corinto o Aretino di Mileto. La cui lunga proiezione su tutta la tradizione posteriore arriva fino a Licofrone, che crea il nesso unitario, o l'endiadi sinonimica, Titani/Giganti, Ghígantes kaì Titânes. È Zeus in persona che, presso il lago di Averno, brinda al proprio successo nella lotta già prossima contro i figli di Urano e di Iapeto, cioè contro esseri primordiali o contro mitici detentori del potere cosmico, associati sul fronte avverso in un unico conflitto che è la Gigantomachia (Alex. 704-709):


Lì Zeus, nume del Termine, fissò

la sede de’ divini giuramenti

alzando l'aurea coppa per libare

con nettare infernale alla battaglia

prossima imminente

contro l'orda di Títani e Giganti.



Atlante è dunque un Titano/Gigante! Ma c’è di più. Non solo la Gigantomachia, ma anche la Titanomachia ha una chiara matrice euboica, giustamente evidenziata dalla critica. Come mostra il fatto che Kárystos, figlia di Chirone, il Titano/Centauro, dà il suo nome all'omonima città dell'Eubea. Come mostra ancora - possiamo aggiungere - il fatto che, non a caso, a Tartesso, al polo terminale delle due rotte euboiche, la sud- e la nord-mediterranea, la tradizione ponga il teatro dello scontro tra Zeus e i Titani. Lo testimonia, tra gli altri, Giustino (44, 4, 1) ricordandoci che i saltus Tartessiorum sono le contrade «in cui si dice che i Titani abbiano mosso guerra contro gli dèi», in quibus Titanas bellum adversus deos gessisse proditur.

Se mai sussistessero dubbi su quanto abbiamo detto, possiamo ancora aggiungere che Atlante, costretto a sorreggere l'orbe sulla catena degli omonimi monti africani, proprio in virtù dell'osmosi tra Titani e Giganti, è definito «uno dei Giganti», heîs tō̂n Ghigántōn, da un antico commentatore omerico (Il. 18, 486), che annota come egli raccolga «la tradizione attinta ai poeti del ciclo», hḕ historía parà toîs kyklikoîs, derivata, cioè, dai cantori della Titanomachia. Un poema di cui il lettore avrà già memorizzato la matrice euboica, essenziale per la riflessione sui nuovi orizzonti di indagine che ora gli prospettiamo.

2. Atlante, San Marino e il monte Titano

Quanto abbiamo detto su Atlante ora ci torna utile. Egli e il fratello Prometeo, figli di Iapeto e assimilati dalla tradizione ai Titani, sono entrambi puniti da Zeus. L'uno soffre, avvinto da catene alle rupi del Caucaso, nelle contrade dell'oriente, l'altro è eternamente gravato dal peso della volta celeste nel remoto occidente. Il quale - come abbiamo detto - trova la sua definitiva localizzazione presso il litorale mediterraneo dell'Africa occidentale. L'insegna Erodoto (4, 184, 3), ricordandoci che lì Atlante sostiene «la colonna del cielo», tòn kíona toû ouranoû:


Nei pressi della collinetta di sale si trova un monte, di nome Atlante. Esso è stretto, di pianta circolare e così alto - dicono - che non è possibile scorgerne le vette, mai sgombre dalle nuvole, né d'estate né d'inverno. Gli indigeni asseriscono che questa sarebbe la colonna del cielo.



Ma prima di Erodoto, o comunque in alternativa alla sua localizzazione in terra di Africa, il sito di Atlante, il sito dove egli sorreggeva la volta celeste, conosceva altre ubicazioni? E magari in un occidente meno remoto? La domanda non è peregrina, giacché Atlante è il padre di Calipso, la ninfa amata da Ulisse, e giacché della geografia dell'Odissea esistono parallele codificazioni anche in teatri ambientali molto distanti tra loro. Il poema, per la sede del Titano, non ci offre alcuna localizzazione. Si limita a dirci (1, 52-34) che il padre di Calipso sorregge «le colonne lunghissime», kionas makrás, che separano la terra dal cielo:


È un'isola coperta di boschi, vi abita una dea, la figlia del terribile Atlante che […] da solo sostiene le colonne lunghissime che tengono divisi terra e cielo. [trad. Ciani]



È Esiodo (theog. 517-519), viceversa, che colloca per la prima volta nell'estremo occidente, di fronte alle Esperidi, própar’Hesperídōn, la dimora di Atlante, dove egli direttamente, e senza più ausilio di colonne, sorregge la volta celeste:


Atlante il cielo ampio sostiene, a ciò costretto da forte necessità, ai confini della terra, di fronte alle Esperidi dal canto sonoro, con la testa facendo forza e con le infaticabili braccia.

[trad. Arrighetti]



Ancora una volta una localizzazione che matura nell'arco di tempo che intercorre tra Omero ed Esiodo! Ma quale l'occidente di Esiodo? Dove ubicare le sue Esperidi, che ne sono contrassegno tangibile? Possiamo tentare di rispondere solamente in forma indiretta, ricordando come per un filone della tradizione, confluito nella Biblioteca di Apollodoro (2, 120), Atlante abiti «nel paese degli Iperborei». Lì, eh Hyperboréous pròs Átlanta, lo raggiunge Eracle per carpirgli, in una delle sue ultime fatiche, le celebri mele delle Esperidi.

Orbene, siamo di fronte al relitto di una tradizione assai più antica della vulgata erodotea, o comunque a questa alternativa, che situa Atlante non in terra africana, ma nel paese degli Iperborei. Il quale non solo rimanda all'Adriatico in una delle sue molte localizzazioni, ma addirittura vi riconduce nella pagina poetica di Esiodo (fr. 150 M.-W.) sulla base di una triplice associazione di dati: Eridano/Iperborei/élektron. In particolare, nell'immaginario degli Eubei gli Iperborei non sono solo ipostasi delle genti più settentrionali con le quali essi hanno intrattenuto rapporti, ma anche identificano, più concretamente, le genti adriatiche coinvolte nel loro commercio dell'élektron, cioè dell'ambra. Così ha chiarito la critica, che ha parimenti rilevato come gli Eubei abbiano svolto un ruolo davvero primario nella propagazione di temi ‘iperborei’, giacché Iperborea veniva definita la stessa località di Pellene, nella penisola Calcidica, quindi in un'area chiave del loro espansionismo coloniale.

Così stando le cose, tutto induce a credere che per Esiodo il Titano Atlante, padre della bella Calipso, fosse ubicato sulla costa dell'Adriatico, cioè «nel paese degli Iperborei», eis Hyperboréous, dove lo avrebbero posizionato gli Eubei. I medesimi ai quali sono da riferire tanto la codificazione occidentale della geografia dell'Odissea quanto la dislocazione occidentale del teatro di azione della Gigantomachia.

Ma, concretamente, possiamo identificarne il sito? Orbene, per quanto si debba sempre usare molta prudenza e somma cautela nell'utilizzazione documentaria della toponomastica, un oronimo, un nome di un monte, si impone con forza alla nostra attenzione: quello di Titano, riferito alla rupe con le tre vette che contrassegna il panorama della Repubblica di San Marino. Si tratta, in effetti, di un oronimo già testimoniato nell'estremo scorcio dell'età antica, come documenta, nell'anno 511 d.C., la lettera dedicatoria, redatta dal monaco Eugippio, per la Vita Sancti Severini; lettera dove si cita un monasterium montis, cui vocabulum est Titas. Scrive il pio religioso (§1):


una missiva […] ci fu recapitata per essere letta, contenente la vita del monaco Basso, il quale risiedette nell'entroterra di Rimini, nel monastero del monte che si chiama Titas/Titano; poi morì in Lucania; uomo a me e a tanti altri assai noto.



La forma Titas, considerando che l'oronimo medievale è Titanus, nonché il moderno Titano, va presumibilmente corretta in Titan (donde il genitivo Titānis). La preziosa testimonianza del nostro monaco ci riporta al VI secolo d.C., e quindi per livello cronologico non è certo disprezzabile, ma acquisterebbe ancora maggiore mordente se riconducibile a piena età classica. Il che non è per nulla impossibile. Scrive, infatti, Mela (2, 114), il geografo latino, elencando dell'Adriatico isole note, meno note o del tutto sconosciute:


Nell'Adriatico: Apsoro, Discelado, Absirtide, Issa, Titana, Hydria, Elettridi, Corcira la Nera, Linguarum, Diomedea, Aestria, Asine, nonché Pharos vicina a Brindisi come l'omonima isola ad Alessandria.



Il contesto è quanto mai scorretto se consideriamo che il nostro autore colloca l'isola dalmata di Pharos (Lesina/Hvar) nelle immediate vicinanze del porto di Brindisi. Inoltre, su alcune isole non identificabili - quali Titana, Hydria, Linguarum, Aestria e Asine - grava il sospetto della critica che si tratti di località non di mare, ma addirittura di terraferma. Qui però solamente su un toponimo adriatico, o su un presunto toponimo, dobbiamo concentrare l'attenzione: su quello di Titana, non altrimenti attestato.

Mela scrive nella primissima età imperiale, in epoca giulio-claudia, e per la nostra indagine il toponimo, o il presunto toponimo, ci si palesa della massima rilevanza poiché riconduce allo stesso orizzonte onomastico dell'oronimo Titas/Titan. In Adriatico non esiste però alcuna isola che porti il nome di Titana, né - pure in seno a una doviziosa documentazione - alcun altro scrittore la cita. Che pensare? Non potrebbe trattarsi, nella fonte cui attinge Mela, di un caso di confusione tra un monte e un'isola? La cosa non è improbabile, soprattutto se il nostro autore dipende - come è stato supposto - da peripli greci, che egli trasceglie quali modelli narrativi. Infatti, nella riflessione sullo spazio insulare, anche le alte vette dei monti vengono facilmente assimilate alla dimensione delle isole, soprattutto se improvvisamente emergenti, tra le foschie del mattino, in un orizzonte sfumato che ancora sovrappone alla vista mare e cielo. Se ne vogliamo una conferma, ce l'offre la pagina del portolano antico che è alla base dell'Ora maritima di Avieno. La quale ci testimonia che per il geografo ateniese Euctemone le Colonne di Eracle, Herculis columnae, non sono da identificare nei rilievi rocciosi che, su opposti continenti, circoscrivono l'accesso dal Mediterraneo all'oceano, ma in «due isole», insulae duae, che assolvono la medesima funzione (ora 350-357):


L'ateniese Euctemone però afferma che esse non sono rilievi rocciosi, o picchi che si innalzano su entrambe le sponde. Nello stretto di mare tra la terra di Libia e la sponda di Europa egli ricorda che si trovano due isole, che si chiamano ‘le Colonne di Ercole’.



I promontori montuosi di Abila e Calpe, cioè le Colonne di Eracle che si ergono tra Africa ed Europa, si trasformano dunque in due isole! Non potevamo sperare in un raffronto più puntuale. Il caso è davvero analogo al nostro, e ci autorizza senz’altro a sovrapporre le nostre testimonianze. L'isola, o presunta isola, Titana di Mela altro non è che il monte Titas (Titan)/Titano menzionato dal monaco Eugippio.

Se la conclusione è esatta, ne potrebbe conseguire che la sede del Titano Atlante «nel paese degli Iperborei», cioè in Adriatico, sia da ubicare sulla rupe di San Marino che, non a caso, ancora oggi si chiama monte Titano. Inoltre se ne dovrebbe concludere che una siffatta localizzazione sia da riferire a livelli cronologici molto alti, attribuendone la più remota elaborazione agli Eubei come nel caso dell'odýsseia adriatica.

Nell'esperienza dei naviganti ellenici i monti e i rilievi collinari erano sempre di rilevanza vitale per potere riconoscere i più prossimi scali costieri. Lo stesso Ulisse dell'Odissea (9, 21-22), in versi che già abbiamo ricordato, ricorda ad Alcinoo che la sua isola è «ben visibile di lontano», eudeíelos, per la presenza del monte Nèrito:


«Abito a Itaca sulle acque ben visibile di lontano. C’è un monte sull'isola, il Nèrito coperto di boschi […]». [trad. Ciani, con rettifica]



Nel nostro caso, ritornando all'Adriatico occidentale, il monte, che i marinai greci potrebbero avere battezzato come Titano, segnalava il polo terminale della grande via commerciale, in diretta comunicazione con l'Etruria interna, che correva lungo la valle dell'Ariminius/Marecchia. Fiume, questo, che sfociava a mare ad Ariminum/Rimini, località che in età preromana era il porto dell'etrusca Verucchio. Non stupisce quindi che nell'immaginario degli Eubei questo monte si trasfiguri in simbolo mitologico. Quale sito migliore per collocare la sede di Atlante? Egli dimora nell'estremo occidente, e nell'Adriatico della prima metà del secolo VIII è questo l'occidente più occidentale. Le tre vette - che incoronano e connotano l'azzurra vision di San Marino - evocavano le «colonne» omeriche, sorrette da Atlante, le quali, non a caso, sono kíones al plurale. Non disgiunte, queste ultime, nella prospezione mitica, dalla memoria esioidea dei tre puntelli del cosmo, costituiti dalla testa e dalle braccia del Titano.

Non va inoltre sottovalutata la reale estensione di quello che nell'antichità era l'intero sistema deltizio del Po, e quindi il comprensorio dell'Eridano con le sue successive valli lagunari. Il quale - già evocato nella poesia di Esiodo - arrivava fino oltre Ravenna e la foce del Savio. Ragione per la quale il sammarinese monte Titano, con le sue tre guglie, era il primo rilievo montuoso che si offriva alla vista del navigante proveniente da nord, cui segnalava in rotta di sud-ovest l'approdo a mare di Verucchio, presso la foce dell'Ariminus/Marecchia. Siccome poi la rotta per giungere al delta padano non prevedeva ancora - come sarà in età successiva - una traversata in mare aperto del medio-Adriatico, il monte Titano, cui il navigante si approssimava da settentrione, quasi fosse un'appendice del comprensorio dell'Eridano/Po, rappresentava davvero ‘il terminal' più occidentale dell'occidente. Tanto più in un sistema nautico ‘chiuso’ che prevedeva per il ritorno in levante la navigazione a ritroso della medesima rotta percorsa nell'andata: cioè la circumnavigazione sotto costa, o per via endolagunare, dell'intero arco settentrionale dell'Adriatico, per intenderci dalla foce dell'Ariminus/Marecchia al golfo del Quarnaro.

3. Le inaspettate conferme

Le nostre conclusioni poggiano dunque su legittime ipotesi di lavoro. Ma, per trasformarle in conclusioni condivise, è necessario scavare più a fondo per riuscire a rispondere a tutta una serie di domande: sono altrimenti attestate sulle coste dell'Adriatico tradizioni relative alla Gigantomachia? esistono nel mondo ellenico altri oronimi assimilabili alle forme Titas (Titan)/Titano? e, se sì, sono o meno anche essi germinati in ambiente euboico? in ambito di toponomastiche di ascendenza mitica possiamo invocare una qualche rispondenza ambientale fra l'Atlante africano e l'Atlante adriatico? è documentabile, in età arcaica, un'interrelazione commerciale fra Greci ed Etruschi che interessi la direttrice viaria dell'Ariminus/Marecchia? e, se sì, quali tracce abbiamo di un emporio commerciale ellenico alla foce del fiume, nel sito della futura Ariminum/ Rimini? disponiamo, infine, di conferme archeologiche che possano testimoniare in questa area, o all'intorno, la presenza di cultura materiale di matrice euboica?

Orbene, a sì numerose domande possiamo rispondere in forma totalmente, o in buona parte, affermativa data la consistenza delle argomentazioni che proponiamo all'attenzione del lettore.

Procediamo con ordine. Ci siamo domandati se siano presenti in area adriatica saghe connesse alla Gigantomachia. Orbene, un opuscolo pseudo-aristotelico, il De mirabilibus auscultationibus (§ 97), localizza uno dei teatri della Gigantomachia «presso il promontorio Iapigio», perì tḕn ákran tḕn Iapyghían, dunque in Salento, presso l'odierno Capo di Santa Maria di Leuca:


Raccontano che presso il promontorio Iapigio, in un sito dove sarebbe avvenuta - per quello che si narra - la battaglia tra Eracle e i Giganti, scorra sangue in abbondanza, il cui odore pregnante rende il mare innavigabile.



La testimonianza è esplicita e, oltretutto, confermataci da Strabone (6,281). Ambientandosi però, la nostra Gigantomachia, in una località posta sulla rotta del canale di Otranto, e quindi sulla rotta euboica nord-mediterranea, la sua genesi ‘geografica’ è senz’altro posteriore alla tradizione che dovrebbe avere collocato il Titano/Gigante Atlante sulle vette sammarinesi.

Ci siamo poi domandati se siano documentati nel mondo greco altri oronimi assimilabili alle forme Titas(Titan)/Titano e, nel caso, se siano riconducibili ad ambito euboico. Orbene, Licofrone conosce un monte, il Títōn, noto anche a Stefano Bizantino (s.v.) come Titōneùs óros, che la critica, non a caso, ha ricollegato alla leggenda dei Titani. Si trova nella penisola Calcidica, e il poeta lo cita in connessione a quella località di Fiegra dove l'immaginario euboico ha ambientato il primo teatro della Gigantomachia. Egli ricorda «del Títone scosceso il promontorio», epáktios stórthygx Títōnos, in versi che alludono a uno degli innumeri conflitti tra Europa e Asia avvenuto al tempo di Mida, che è soggetto dell'intero periodo (Alex. 1404-1408):


I campi assoggetta di Flegrà

di Trambo le colline

del Títone scosceso il promontorio

de’ Sitoni le fertili pianure

i campi di Pallene,

dal Brícone irrigati che, bicorne,

nell'orrida contesa

soccorse la congrega de’ Giganti

figliati dalla Terra.



Rileggendo questi versi non sarà inutile ricordare che l'euboica e calcidese località di Pallene è chiamata da Ovidio (met. 15, 356) Hyperborea e che, probabilmente già con Esiodo, «nel paese degli Iperborei», cioè in Adriatico, è posta la prima sede occidentale di Atlante.

Ci siamo inoltre domandati se, in ambito di toponomastiche di ascendenza mitica, disponiamo di rispondenze ‘ambientali’ tra le due dimore di Atlante, l'africana e - come qui abbiamo supposto - l'adriatica. Il Titano, presso Gibilterra, abita sui monti dell'omonima catena che indicano l'estremo punto dell'occidente, con una funzione analoga a quella assolta dalle limitrofe Colonne di Eracle. Le quali, però, non hanno sempre portato questo nome. Infatti, prima di tale denominazione, che è l'ultima, si chiamavano Colonne di Crono, e in una fase ancora precedente Colonne di Briareo. Quest’ultimo, per le celebri colonne, era il nome originario! Dunque, tre tappe onomastiche, di cui la terza si distacca per matrice di etnia ellenica. Le Colonne di Briareo, così come le Colonne di Crono, rimandano, con impercettibili variazioni tematiche, alle saghe euboiche della Gigantomachia e della Titanomachia, cioè alle lotte - destinate ben presto a fondersi tra loro - di Zeus contro esseri primordiali o contro mitici detentori del potere cosmico. Le Colonne di Eracle rimandano, invece, al tema della Gerioneide, cioè ai cantari della lotta sostenuta dall'invincibile eroe contro Gerione, che era un mostro che dimorava nell'estremo occidente. Tema narrativo, quest’ultimo, che si elabora nell'ambiente dei Greci di Focea, essi pure in età posteriore interessati a frequentare sia i mercati dell'alto-Adriatico sia gli empori dell'Atlantico. Ciò detto, possiamo concludere che l'immaginario degli Eubei, nel periodo della loro più intensa frequentazione degli empori atlantici, associava quali termini ultimi dell'occidente i monti della catena dell'Atlante alle Colonne di Crono. Orbene, il nostro monte Titano non si posiziona presso mitiche colonne, ma si affaccia su un mare che, prima di denominarsi Iónios kólpos, si chiamava in età molto arcaica, «mare di Crono», Kroníos kólpos. Lo testimonia, fra gli altri, il dottissimo Apollonio Rodio (4, 327) che con il consueto preziosismo ci dice che nel mare di Crono, cioè in Adriatico, attraverso una leggendaria foce dell'Istro/Danubio, pervengono i Colchi lanciatisi all'inseguimento degli Argonauti:


Quando ebbero oltrepassato il monte Anguro

[…],

là dove l'Istro divide il suo corso e da due parti

si getta nel mare, e la pianura di Laurio,

i Colchi entrarono dentro il mare di Crono,

e bloccarono tutti i varchi, che non fuggissero. [trad. Paduano]



Il commentatore antico (Argon. 4, 327) è esplicito: specifica che il poeta per mare di Crono «intende l'Adriatico», tòn Adrían phēsí. Da un lato, sugli omonimi monti, Atlante si posiziona in prossimità delle Colonne di Crono, cioè dello stretto di Gibilterra; d'altro lato, arroccato sulle vette sammarinesi, il Titano dimora su un'altura che quasi si specchia su un mare che è il mare di Crono. Definizione, quest’ultima, che anche per l'Adriatico - come giustamente ha inferito la critica - è stata ricondotta a un'originaria matrice euboica. Possiamo così constatare che nella toponomastica di ascendenza mitica disponiamo di rispondenze ‘ambientali’ tra le due, tra loro lontanissime, sedi di Atlante: entrambe sono, infatti, situate in aree le cui acque sono connesse al mito di Crono, il cui nome ne influenza le reciproche definizioni, sia che queste interessino limitrofi stretti marittimi sia che etichettino prospicienti spazi marini.

Ci siamo ancora domandati se sia documentabile, in età arcaica, un'interrelazione emporica tra Greci ed Etruschi che abbia per tramite la direttrice viaria dell'Ariminus/Marecchia. Orbene, ce lo testimonia Pausania (5, 12,5) che, nella sua accuratissima Guida della Grecia, descrivendoci gli ex voto custoditi nel santuario di Olimpia, menziona un tale «Arímnestos che regnò sui Tirreni», il quale, «primo tra i barbari», prō̂tos barbárōn, offrì in donativo un trono «allo Zeus di Olimpia». Ma quale il nesso che corre tra l'offerente e la valle dell'Ariminus/Marecchia? È presto detto. Secondo una consuetudine ben documentata, il gentilizio Arímnestos, della serie onomastica *ariemna/*arimna, appartiene alla stessa gens etrusca dalla quale trae nome anche l'idronimo Ariminus, che a sua volta darà il nome alla città di Ariminum/Rimini. Con ogni probabilità, una ‘gente’ che smistava la rete dei traffici commerciali greci diretti ai mercati dell'Etruria interna, esercitando un controllo sulla roccaforte di Verucchio e sul suo approdo a mare, alla foce del Marecchia.
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Fig. 7. Il trono di Verucchio. Verucchio, Museo Archeologico

Il trono, offerto in dono da Arímnestos, sarà stato in tutto simile a quello, splendido, che oggi possiamo ammirare a Verucchio nel locale Museo archeologico (fig. 7). Comunque, diretto alla città sacra di Olimpia, parte con tutta probabilità dal porto di Rimini preromana, dove è stato senz’altro attivo un emporio commerciale frequentato dall'elemento ellenico. Anzi più indizi convergono ora a rivelarci che qui, due secoli dopo, sia da collocare la colonia che gli Egineti hanno dedotto o hanno tentato di dedurre «nel paese degli Umbri», eis Ombrikoús, cioè nella fascia costiera compresa fra il delta padano e il promontorio del Cònero. Lo testimonia con la consueta precisione Strabone (8, 376) nella sua opera geografica basata, con solido impianto, su fonti storiografiche.

 

Ma c’è di più. Dalla serie onomastica *ariemna / *arimna potrebbe derivare anche il nome Inarime, che in etrusco - teste Strabone (13, 626) - designerebbe l'euboica isola di Pitecussa. Il toponimo potrebbe di nuovo riconnettersi a un consimile gentilizio etrusco, ma arricchendosi per via dell'apporto di una falsa etimologia. Infatti, come abbiamo detto, la paretimologia ellenica di Pitecussa sarebbe quella di ‘isola dei pitechi’, cioè ‘delle scimmie’, e - sempre per Strabone - il termine che in etrusco tradurrebbe il greco píthekos sarebbe árimos. Dato, per il nostro assunto, non privo di una duplice suggestione. In primo luogo, perché la scimmia - dalla Pithēkoûssai tunisina alla tirrenica - si accompagna all'immaginario esotico degli Eubei, i quali potrebbero avere operato la sovrapposizione tra píthekos e árimos per catturare al proprio orizzonte affettivo anche l'idronimo Ariminus, quasi ‘fiume delle scimmie’. In secondo luogo, perché l'immaginario della scimmia, sia come mera curiosità esotica, sia come proiezione fantastica dell'incontro con esseri umanoidi, è forse conciliabile con l'unica evidenza di cultura materiale finora affiorata da una delle vette del monte Titano.
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Fig. 8a. Protome zoomorfa rinvenuta sul monte Titano, prima angolatura. © Musei di Stato della Repubblica di San Marino

 

 

Con ciò approdiamo alla nostra ultima domanda. Disponiamo di conferme archeologiche che possano testimoniare in territorio sammarinese la presenza di materiali di matrice, o di influenza, riconducibile agli Eubei? Così ci siamo domandati, ed ora possiamo rispondere che la cosa non è da escludere, soprattutto se assumiamo l'immagine della scimmia come simbolo distintivo di una loro frequentazione emporica. Infatti, sulla seconda vetta del monte Titano, in un sito che purtroppo non consente più alcuna stratigrafia, è stata rinvenuta una serie di reperti ceramici, di età protostorica, riconducibili a un ventaglio cronologico che va dal Bronzo Finale alla Seconda Età del Ferro. Tra questi, per noi di particolare interesse è una protome zoomorfa che potrebbe riferirsi al muso di una scimmia (figg. 8a-8b).
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Fig. 8b. Protome zoomorfa rinvenuta sul monte Titano, seconda angolatura. © Musei di Stato della Repubblica di San Marino

Si tratta - così scrivono gli editori - di una «protome zoomorfa, probabilmente realizzata su un'ansa a bastoncello verticale», che «a una visione rigorosamente frontale […] può ricordare un cavallino, mentre vista dal basso e di tre quarti la parte inferiore leggermente espansa induce ad un'impressione di spiccato prognatismo che può portare a identificarla con la rappresentazione di una scimmia». Ma quale la sua datazione? Il reperto - seguitano a scrivere gli editori - «può essere prudenzialmente riferito alla prima Età del Ferro e costituisce comunque il più antico esempio di plastica zoomorfa finora rinvenuto in Repubblica di San Marino». Orbene, se si trattasse realmente della protome di una scimmia e se l'analisi tipologico-formale, l'unica possibile, potesse venire a confermarne la datazione «alla prima Età del Ferro», cioè al IX-VIII secolo, si potrebbe davvero riportare il manufatto a matrice o a influenza euboica.

 

Avevamo scritto che le nostre conclusioni poggiavano su legittime ipotesi di lavoro. Ora, viste le risposte fornite alle nostre stesse obiezioni, e considerata la consistenza delle argomentazioni che abbiamo proposto al lettore, possiamo avviarci a trasformare le ipotesi in conclusioni davvero non peregrine. Da annodare ancora, però, intorno a un medesimo ‘filo rosso’ che associ i tre dati finora richiamati in discussione: la leggenda della Titanomachia, l'area del comprensorio dell'Eridano e la memoria di Eretria, cui si deve, da Corcira, la spinta propulsiva per la frequentazione euboica delle acque adriatiche.

4. Il filo ‘rosso’, il filo ‘conclusivo’

Ma esiste davvero la possibilità di riuscire a rinvenire un ‘filo rosso’ che sia in grado di legare insieme e di avvalorare quanto finora abbiamo detto? Possiamo rispondere in forma affermativa, giacché questa possibilità ci è offerta da un prezioso lemma del lessico di Stefano Bizantino (s.v. Erétria), che recita:


Eretria, città dell'Eubea. […] Si chiama Melaneís da Melaneo padre di Eurito. Fu chiamata così da Eretrio figlio di Fetonte, il quale era uno dei Titani.



La testimonianza, a torto trascurata, e confermata anche da Eustazio nel suo commentario all'Iliade (2, 537, § 279), ci si rivela della massima importanza. Un Titano non è solo Atlante, ma anche Fetonte, il figlio di Helios, del Sole, che alla guida del carro paterno muore precipitando nell'Eridano, cioè in un fiume che, già per Esiodo, è da identificare con il Po. Egli, in disaccordo con il resto della tradizione, è etichettato quale «uno dei Titani», toûton d'eînai éna tō̂n Titánōn, ma, in effetti, in quanto prole di Helios, egli è solo il figlio di un Titanide, generato dal Titano Iperione. Applicargli l'etichetta riferita da Stefano Bizantino è un'operazione ardita, giustificabile solo in età tarda, quando, con Ovidio (met. 14, 438), anche la sua sorellastra Circe viene definita Titania. Ma, non essendo questo il nostro caso, se ne deduce che l'operazione non è certo priva di un suo preciso significato. Ma quale? Quello, a nostro avviso, di creare una sovrapposizione tra due leggende che sono entrambe di presumibile matrice euboica, quale quella della Titanomachia e quella di Fetonte e delle sorelle Eliadi, che in riva all'Eridano piangono lacrime di ambra. Il che, considerando il sito teatro della morte di Fetonte, cioè il delta padano, equivale a dire una sovrapposizione di immagine fra quest’ultimo e un Titano Atlante che dimorava in un'area limitrofa. Nel qual caso ciò sarebbe conferma del come Fetonte fosse precipitato in una contrada prossima a quella (San Marino?) dove risiedeva un Titano (Atlante?) con il quale la sua leggenda poteva confondersi e assimilarsi.

[image: graphics18]

Fig. 9. Paesaggio della valle del Marecchia con il monte Titano e il colle di Verucchio (foto D. Pedini). © Musei di Stato della Repubblica di San Marino

Che peraltro le due aree - quella del delta dell'Eridano/Po e quella della foce dell'Ariminus/Marecchia, con il monte Titano e il vicinissimo colle di Verucchio entrambi situati sulla destra del fiume (fig. 9) - fossero sentite come circoscrizioni territoriali limitrofe, appartenenti a uno stesso dilatato comprensorio geografico, già l'abbiamo detto. Ma giova aggiungere in proposito, massime a favore di una dislocazione della dimora di Atlante sul monte Titano, quanto possiamo ancora evincere da una preziosa testimonianza di Ferecide (FGrHist 3 F 16a), che è uno storiografo attico di piena età classica:


Pianura sacra, nella quale Ladone, il serpente sotterraneo, custodisce i meli d'oro nel paese di Atlante, presso le Esperidi. Ferecide nel secondo libro della «Hera maritata» dice che la loro terra produce meli che fruttificano pomi d'oro. E che le Ninfe, figlie di Zeus e Themide, abitanti in una spelonca presso l'Eridano, insegnarono a Eracle, bisognoso di impararlo da Nereo, in qual modo carpire i meli d'oro.



Le Esperidi, presso le quali deve giungere Eracle, sono da localizzare «nel paese di Atlante», chṓrōi en Átlantos, e abitano dunque in una grotta «presso l'Eridano», perì tòn Ēridanón. Che per Ferecide, storiografo di ambiente ateniese, l'Eridano sia il Po, non può sussisterne dubbio, dato che lo testimonia in forma esplicita un altro suo superstite frammento (FGrHist 3 F 74). Ovviamente del fiume i Greci ancora in età classica conoscevano, e quindi valorizzavano nelle loro elaborazioni del mito, solo l'area della foce, interessata alla rete dei propri traffici commerciali. Ma dove localizzare una dimora di Atlante in prossimità del delta dell'Eridano/Po? Non c’è dubbio: su di un'altura, ben visibile dal mare, dove egli avrebbe potuto sostenere la volta del cielo. Orbene, nella piatta pianura che si distende oltre le gore e le lagunari valli deltizie, nessun rilievo si profila, tra mare e cielo, all'occhio del navigante. Ma, provenendo da nord, appena oltrepassata l'area palustre, egli, in rotta di sud-ovest, avvista subito il monte Titano, che è l'unico rilievo collinare che, sotto costa, si scorga dal mare in tutta la fascia litoranea compresa tra la Piave e il Marecchia. Su questo rilievo, e solo su questo, egli poteva posizionare una dimora di Atlante «presso l'Eridano». Inutile aggiungere che il nostro autore, Ferecide, si fa qui portavoce di una tradizione molto arcaica che poneva l'estremo confine dell'occidente in area padana, quivi posizionandovi anche le leggendarie ninfe Esperidi.

Ma è tempo di riapprodare alla testimonianza di Stefano Bizantino. Abbiamo chiarito come la trasformazione di Fetonte in un Titano equivalga a creare un ponte tra due comprensori geografici limitrofi, e soprattutto ad architettare una sovrapposizione tra due leggende entrambe riconducibili a una presumibile matrice euboica. Possiamo ora aggiungere che cooptare Fetonte nella cerchia dei Titani, proiettarlo nella saga della Titanomachia, affratellarlo ad Atlante, equivaleva a elevarne la leggenda ai vertici delle tradizioni euboiche. Operazione, questa, che non può che essere maturata in età arcaica, quando, nel magmatico immaginario collettivo, era ancora possibile presupporre una circolarità, se non di ruoli, almeno di sedi tra i due Titani. L'uno, Atlante, potrebbe essere stato connesso - come riferisce Ferecide - anche con l'area deltizia dell'Eridano/Po; l'altro, Fetonte, anche con il comprensorio della foce dell'Ariminus/Marecchia. Conclusione, la seconda, non priva di fondamento se consideriamo come il mito ‘solare’ di Fetonte sia collegato ai bagliori e ai riverberi dell'ambra e se non dimentichiamo come le necropoli di Verucchio - località situata quasi a fronte del monte Titano - ci abbiano conservato il più ricco tesoro di ‘resine’ baltiche presente su tutto il litorale adriatico.

Comunque sia, è per noi dirimente un dato: che il nostro Fetonte, per una tradizione che non può essere che di matrice euboica, è il padre di Eretrio, l'eroe eponimo e fondatore di Eretria. Ma quando datare questa tradizione? Non certo in epoca classica, per iniziativa di ricolonizzatori ionici del sito di Eretria, ma in età arcaica, nell'ambito dei molti rimaneggiamenti della saga euboica della Titanomachia, della quale la nostra leggenda - con Fetonte che diviene un Titano -costituisce un segmento di marca eretriese. Conclusione, questa, che ben si accorda con il ruolo espansionistico esercitato da Eretria in Adriatico nella prima meta dell'VIII secolo, quando, fondata una propria colonia a Corcira, diviene la potenza ‘leader’ della frequentazione commerciale ellenica in questo mare. Frequentazione che - come abbiamo detto - porta sia a una codificazione adriatica della geografia dell'Odissea sia a una parallela localizzazione adriatica della leggenda dei Titani/Giganti sia, infine, all'elaborazione della saga mitica di Fetonte e delle Eliadi, con relativa associazione all'Eridano, in funzione del commercio dell'ambra che dal Baltico rifluisce negli empori padani attraverso carovaniere di respiro transalpino.

Anzi, volendo azzardare, non possiamo neppure escludere che la leggenda del Titano Fetonte, padre di Eretrio, sia nata proprio in ambiente coloniale, ionico-adriatico, per opporre alla più nota tradizione circolante in patria - «Melaneís da Melaneo» - una seconda tradizione più strettamente legata all'orizzonte occidentale dell'espansionismo euboico.

Il discorso ci ha portato lontano. Siamo partiti dalla consueta indeterminazione geografica dei siti dell'Odissea, la quale non localizza la sede dove Atlante sostiene le colonne «smisurate, che dividono terra e cielo», e ora possiamo concludere che una delle tappe della sua ubicazione sia da porre, per iniziativa degli Eubei/Eretriesi, in quella che è la prima regione della loro esplorazione delle terre dislocate pròs zóphon, in direzione del tramonto del sole. Cioè, sul litorale occidentale di quel Mare Adriatico, dove, sull'opposta sponda, nell'isola di Meleda/Mljet, risiedeva sua figlia, la bella Calipso. Il ‘filo rosso’, dipanatosi dalla testimonianza di Stefano Bizantino, ci ha ricondotto non solo all'area del comprensorio dell'Eridano, non solo alla leggenda della Titanomachia, ma ci ha addirittura segnalato, con forte evidenza, la matrice eretriese del primo espansionismo ellenico sulla rotta del caput Adriae. Difficilmente potevamo chiedere di più alla nostra documentazione.


Nota

1. Le «Odýsseiai» e i teatri della Gigantomachia

Sottolineano, in generale, la matrice euboica di taluni culti distintivi della presenza greca in Adriatico sia A. Coppola, Archaiologhía e propaganda, Roma 1995, sia, con indagine analitica, B. Rossignoli, L'Adriatico greco. Culti e miti minori, Roma 2004.

Per l'equivalenza ‘mare degli Ioni’ = ‘mare degli Eubei’: supra, capitolo IV. Ma il quadro settoriale - che abbiamo proposto - non può prescindere da un quadro più generale cui raccordarsi, per il quale rimandiamo alle conclusioni formulate da I. Malkin, Ithaka. Odysseus and the Euboeans in the Eighth Century, in AttiCon Euboica. L'Eubea e la presenza euboica in Calcidica e in Occidente, (Napoli 1996) Napoli 1998, pp. 1-10, e da A.C. Cassio, La cultura euboica e lo sviluppo dell'epica greca, ivi, pp. 11-22. Vedi anche, con profitto, G. Cerri, l'Odissea epicorica di Itaca, «MedA», 5, 2002, pp. 149-184.

Sull'assimilazione dei Giganti in Titani documenta A. Debiasi, L'epica perduta, Roma 2004 (= «Hespería» 20), p. 101. In generale, sempre utile la lettura delle pagine di C. Jourdain-Annequin, Héraclès aux portes du soir, Besançon 1989, p. 538 sgg.

Documenta sui poeti della saga della Titanomachia (Eumelo di Corinto o Aretino di Mileto o entrambi) Debiasi, L'epica, cit., p. 89 sgg.

Per la matrice euboica della Titanomachia, vedi sempre Debiasi, L'epica, cit., p. 92 sgg.

2.    Atlante, San Marino e il monte Titano

Per il paese degli Iperborei, e per la sua preminente localizzazione in area adriatica, vedi L. Braccesi, I Greci delle periferie, Bari-Roma 2003, p. 114 sgg. Esame della documentazione in F. Cordano, I mari degli Iperborei, «MGR», 21, 1997, pp. 17-26.

Documenta sul commercio adriatico dell'ambra e sulla leggenda delle isole Elettridi, L. Braccesi, Grecità adriatica, Bologna 19772, p. 30 sgg.; aggiunge poi nuovi argomenti alle sue conclusioni A. Mastrocinque, Cambra e l'Eridano, Este 1991.

Sulla funzione degli Eubei di propagatori primari di temi ‘iperborei’ insiste A. Debiasi, Esiodo e l'Eridano, in AttiCon L'Adriatico, i Greci e l'Europa, (Venezia-Adria 2000) Padova 2001 (= «Anemos» 2), pp. 285-319, part. 310 e, in una prospettiva più ampia, Id., Esiodo e l'occidente, Roma 2008 (= «Hespería» 24), p. 137.

La lettera dedicatoria per la Vita Sancti Severini si legga in MGH, auct. antiq., I/l,p. 1.

La probabile correzione di Titas in Titan è suggerita da V. De-Vit, Totius Latinitatis Onomasticon, curavit I. Perin, 2, Patavii 19402, p. 715, s.v. Titan.

Per il sospetto che alcune delle località nominate da Mela (2, 114) non siano di mare, bensì di terraferma, vedi, exempli gratia, A. Silbermann, in Pomponius Mela, Chorographie, Paris 1988, p. 238 sgg.

Sul fatto che la Chorographia di Mela possa dipendere da peripli greci informa anche F.R.D. Goodyear, in La letteratura latina della Cambridge University (Cambridge 1982), trad. it. Milano 1992, p. 407.

In generale, per la riflessione sullo spazio insulare, e per il tema dell'assimilazione alle isole delle alte vette montane, utile la consultazione di S. Vilatte, L'insularité dans la pensée grecque, Besançon 1991.

Sulla testimonianza di Avieno (ora 350-357) relativa a Euctemone informano A. Schulten, in Avieno, Ora maritima. Periplo massaliota del siglo VI a. de J.C., Madrid 19552 (= FHA 1), p. 123, e S. Bianchetti, Plōtà kaì poreutá, Firenze 1990, p. 66. Ma, per un solido inquadramento della nostra testimonianza, vedi soprattutto L. Antonelli, I Greci oltre Gibilterra, Roma 1997 (= «Hespería» 8), p. 184 sgg., nonché Id., Il periplo nascosto, Padova 1998, p. 174.

Sulla prassi dei naviganti antichi di localizzare la costa in forza dei suoi rilievi montani o collinari informa (oltre L. Braccesi, L'avventura di Cleonimo, Padova 1990, p. 43 sg.) P. Janni, Il mare degli Antichi, Bari 1996, p. 67 sgg. Prassi ancora in ampio vigore per tutta l'età moderna come informa L. De Nicolò, La Speranza, Villa Verucchio 2006, p. 26 sgg.

Seppure riferendosi - ma non ci crea problemi - a un'età posteriore, documenta sull'intero sistema deltizio del Po, e quindi su quello che abbiamo definito ‘comprensorio dell'Eridano’, G. Uggeri, La romanizzazione dell'antico delta padano, Ferrara 1975 (= «Dep. Provinc. Ferrarese di Storia Patria», Atti e Memorie, s. III, 20), p. 155 sgg. Ma vedi soprattutto A. Peretti, Il Periplo di Scilace, Pisa 1979, p. 198 sgg.

Sulla rotta di attraversamento in mare aperto del medio-Adriatico informa Braccesi, Grecità, cit., p. 71 sgg.

3. Le inaspettate conferme

Il luogo del De mirabilibus auscultationibus (§ 97), che localizza uno dei teatri della Gigantomachia «presso il promontorio Iapigio», si legga non prescindendo ora dal commento di G. Vanotti, in Aristotele, Racconti meravigliosi, Milano 2007, p. 179.

Sul monte, Titōn, o Titōneùs óros, della Calcidica, e sul suo collegamento con la leggenda dei Titani, informa L. Bachmann, Lycophronis Alexandra, Lipsiae 1830, ad v. 1406. Sempre utile, inoltre, la chiosa di commento di E. Ciaceri, L'Alessandra di Licofrone, Catania 1901, p. 345. Un altro monte Títanos, in Tessaglia, che non è da escludersi che possa anch’esso essere ricollegato a un circuito euboico, è testimoniato dall'Iliade (2, 73).

Sulle Colonne di Eracle, e sulla loro precedente onomastica di Colonne di Briareo (come attesta Aristotele fr. 687 R.) e quindi di Colonne di Crono (come attesta Euforione FHG III, p. 640), documenta Antonelli, I Greci, cit., p. 169 sgg.

Sulla matrice euboica, anche per l'Adriatico, della definizione di ‘mare di Crono’ indugia A. Coppola, I nomi dell'Adriatico, in AttiCon I Greci in Adriatico, a cura di L. Braccesi-M. Luni, (Urbino 1999) Roma 2002,1 (= «Hespería» 15), pp. 101 -106. Vedi pure Rossignoli, L'Adriatico greco, cit., p. 374 sgg.

Del donativo di Arímnestos allo Zeus di Olimpia, testimoniatoci da Pausania (5,12,5), discute L. Braccesi, Hellenikòs Kolpos, Roma 2001 (= «Hespería» 13), p. 59 sgg.

Sul gentilizio Arímnestos, e per la sua connessione onomastica con l'idronimo Ariminus, documenta e formula convincenti ipotesi G. Sassatelli, Verucchio, centro etrusco ‘di frontiera’, «Ocnus», 4, 1996, pp. 249-271, part. 269.

La localizzazione a Rimini della colonia egineta dedotta o da dedursi eis Ombrikoús, come annota Strabone (8, 376), è sostenuta da L. Braccesi, Terra di confine, Roma 2007, p. 137 sgg.

Su Inarime/Pitecussa, e sul suo collegamento con la serie onomastica *ariemna / *arimna, documenta da ultimo G. Sassatelli, Spina e gli Etruschi padani, in AttiCon La Dalmazia e l'altra sponda, (Venezia 1996) Firenze 1999, pp. 71-107, part. 83 sgg., con bibliografia.

Per la paretimologia greca di Pitecussa quale ‘isola delle scimmie’, vedi L. Braccesi, Ierone, Erodoto e l'origine degli Etruschi, «Hespería», 9, 1998, pp. 53-61, part. 59sg.

Sul tema della scimmia nell'immaginario esotico degli Eubei discetta con dottrina L. Cerchiai, Le scimmie, i Giganti e Tifeo: appunti sui nomi di Ischia, in L'incidenza dell'antico. Studi in memoria di E. Lepore, 2, Napoli 1996, pp. 141-150, part. 148.

La protome zoomorfa che potrebbe riferirsi al muso di una scimmia è edita in Primi insediamenti sul Monte Titano, Scavi e ricerche (1997-2004), a cura di G. Bottazzi-P. Bigi, Firenze 2009, p. 56 (con duplice foto, fig. 15, a p. 55).

4. Il filo ‘rosso’, il filo ‘conclusivo’

La testimonianza di Stefano Bizantino (s.v. Erétria), sul Titano Fetonte, è collazionata da Rossignoli, L'Adriatico greco, cit., p. 255.

Che l'Eridano di Esiodo sia già da identificare con il Po insegna Debiasi, Esiodo, cit., p. 137 sgg.

Per la presumibile matrice euboica delle leggende sia della Titanomachia sia di Fetonte, vedi sempre Debiasi, Esiodo, cit., nonché Id., L'epica, cit., p. 92 sgg.

Anche la testimonianza di Ferecide (FGrHist 3 F 16a) è collazionata e discussa da Rossignoli, L'Adriatico greco, cit., pp. 217 e 219 sgg.

La ricchezza e l'abbondanza dei corredi con ornamenti di ambra provenienti dalle necropoli di Verucchio è egregiamente documentata in CatMostra II dono delle Eliadi, Verucchio 1994.

Riconnette la tradizione su Eretrio, figlio di Fetonte, a ricolonizzatori ionici di Eretria, K.G. Walker, Archaic Eretria. A Political and Social History from the Earliest Times to 490 B.C., London-New York 2004, p. 64, n. 126 (che comunque ha il merito di avere richiamato all'attenzione l'importante notizia).


VI
Una conclusione divagante, ma necessaria

1. L'orizzonte oceanico

Finora abbiamo parlato della geografia dell'Odissea e dei suoi più antichi codificatori. Ora, in quest’ultimo capitolo, accenneremo alla dilatazione geografica della leggenda di Ulisse, spostando, di necessità, lo spettro dell'indagine dal Mediterraneo all'Atlantico.

I Greci distinguevano nettamente tra il domestico e ben familiare Mediterraneo e lo smisurato e sconosciuto oceano: cioè, fra hè éiso thálatta ed hè entòs thálatta, quindi tra «il mare interno» e il «mare esterno». Il primo è il «mare nostro», tò hēméteron pélagos, come già lo designa Esiodo (fr. 241 M.-W.). Il secondo, l'oceano, è «il vero mare», cioè hò alethinòs póntos, come lo definisce Platone (Tim. 25 a) raccontandoci la bella favola del mito di Atlantide.

Il «mare nostro» unisce tra loro tre continenti - l'Europa, l'Asia, l'Africa - e il precursore di tutti i navigatori sulle sue rotte è sempre Ulisse. Orbene, in epoca ellenistica, allargatosi il quadro delle acquisizioni geografiche, gli eruditi di Alessandria e di Pergamo si domandano se Ulisse si fosse limitato a peregrinare nel Mediterraneo, ovvero se si fosse anche avventurato nelle immensità dell'oceano che si credeva circondasse la terra. L'attesta Gellio (14, 6, 1-3), un sapiente, quanto dilettante, letterato che vive nella Roma degli Antonini; il quale ci riferisce della dotta disputa sul ‘dove’ sarebbe stato più corretto ambientare le vicissitudini marinare dell'eroe:


Un amico nostro di non comune cultura […] mi consegna un libro di mole enorme, traboccante, diceva lui, di scienza di ogni specie […]. Io lo afferro con avidità e piacere […]. Ma le cose che ci stavano scritte, buon dio! Cose dell'altro mondo: […] come era, al dire di Omero, il corridoio della casa di Ulisse; perché Telemaco, invece di toccare con la mano Pisistrato che gli dormiva a fianco, lo svegliò con un calcio; […]. C’era pure l'elenco nominativo dei compagni di Ulisse presi e sbranati da Scilla; e se Ulisse percorse il mare interno, come dice Aristarco, o il mare esterno, come sostiene Cratete. [trad. Bernardi Perini]



Le espressioni in corsivo sono da Gellio riferite in greco: utrum en tē̂i ésō thalássēi Ulixes erraverit kat’ Arístarchon an en tē̂i éxō katà Krátēta. Aristarco di Samotracia, editore di Omero, è il celebre bibliotecario di Alessandria. Cratete di Mallo (fr. 31 M.) è un grammatico e retore di scuola pergamena, i cui insegnamenti influenzano la cultura romana. La disputa tra i due dotti maestri è sì di sapore filologico, ma si data, non a caso, in un'età nella quale un greco di Marsiglia, Pitea, già ha tentato un'esplorazione delle rotte del mare del Nord, riferendo di tale sua esperienza di viaggio in una trattazione scientifica che si intitola L'oceano.

Con Pitea siamo nell'età di Alessandro Magno. Sappiamo tutti come la sua morte inaspettata e prematura gli precluda di volgersi a occidente, come egli si predispone a fare nel suo ultimo anno di vita. Ma, nell'inarrestabile sete di conoscenza, inculcatagli dalla parola di Aristotele, all'occidente pensa di continuo e sull'occidente si documenta a più riprese durante la marcia in oriente. Ragione per la quale nella sua età si datano le prime, sistematiche, ricerche scientifiche greche pertinenti l'area atlantica, come, appunto, il memoriale su L'Oceano di Pitea. Ragione per la quale la leggenda dei suoi progetti occidentali ne dilata sempre più la meta estrema verso gli spazi atlantici, verso e oltre i termini fissati da Eracle, rinnovellando di continuo nella moltitudine degli imitatori l'anelito all'esplorazione e alla conquista.

Ma, in concreto, cosa sapeva Alessandro dell'oceano e delle sue distese infinite? Quasi nulla, e per questo vi invia quale esploratore Pitea. Un greco che, per essere nativo di Marsiglia, era certo a conoscenza di rotte marittime o di carovaniere terrestri che portavano alle regioni atlantiche. Che egli si sia mosso nell'età di Alessandro, e per suo incarico, è un dato oggi acquisito, e la critica propende ad ancorarne il viaggio intorno al 324, che è l'anno nel quale il Macedone, ritornato dall'India, riorganizza l'impero e medita concretamente di allargarlo a occidente. Delle motivazioni e della meta ultima della spedizione di Pitea si è detto tutto e il contrario di tutto: si sarebbe egli mosso verso l'ignoto, ovvero a fini di ricerca scientifica verso le regioni polari, oppure a fini di mercatura e di profitto verso le miniere di stagno e le riserve di ambra. Ma, in effetti, è molto più probabile che sia stato incaricato di verificare la possibilità di una circumnavigazione del continente europeo, da Gades verso settentrione fino alla foce del Tanai/Don, cioè apò Gadeíron éos Tanáïdos. Lo specifica Strabone (2, 104), la cui mappa dell'universo (7, 294) presuppone una terra circolare circondata dalle acque degli oceani, il settentrionale e il meridionale. La quale conoscerebbe, a sua volta, a separare i due emisferi, l'interruzione della linea di costa con stretti marini che sarebbero entrambi delimitati da mitiche colonne erculee e che immetterebbero, sia a occidente sia a oriente, in insenature formate l'una dal Mediterraneo e l'altra, inesistente, dal Mare Caspio.

In definitiva, l'esplorazione di Pitea risponderebbe alle medesime esigenze che, nell'emisfero meridionale, hanno dettato la spedizione navale di Nearco; quelle, cioè, da parte del Macedone, di conoscere la geografia delle regioni che meditava di conquistare o di acquisire al suo controllo. Il che, per il viaggio del navigatore marsigliese, non esclude né l'ansia della corsa verso l'ignoto, né la sollecitazione della ricerca scientifica, né la finalità di lucro.

Pitea sarebbe stato incaricato di tentare una circumnavigazione dell'Europa, dalla scienza del tempo ritenuta possibile. Ma Alessandro Magno muore improvvisamente nel 323, e proprio, non a caso, mentre meditava di muovere guerra contro Cartagine, detentrice del controllo delle rotte e dei mercati atlantici. Nessuno dei monarchi ellenistici concepirà poi esplorazioni marittime tanto ardite, e solo Roma, una volta vinta Cartagine, diverrà in tarda età ellenistica vera erede e continuatrice dei progetti del Macedone. Allora, ma non prima della seconda metà del II secolo, si immetterà sulle rotte commerciali dello stagno e dell'ambra, già sotto geloso controllo punico, ampliando in forma graduale l'esplorazione dei paesi circostanti ai loro giacimenti, in Gran Bretagna e sulle coste della Germania.

Ciò detto, possiamo tornare a Ulisse, anzi alla leggenda dell'Ulisse oceanico. Nella medesima età della prima esplorazione romana, tra II e I secolo, un grammatico greco, Asclepiade di Mirlea, nel suo Commento all'Odissea, racconta di offerte votive di Ulisse, di suoi anathémata, conservati in un tempio di Athena eretto in un'ignota città di Odysseía da localizzare sulla costa mediterranea dell'Iberia. Lo testimonia Strabone (3, 149) in età augustea; il quale, in questo, come in altri contesti (1, 157), sostiene poi che Omero avrebbe localizzato nell'Atlantico buona parte delle avventure di Ulisse. Anzi, avrebbe fatto di più. Pur conscio dell'estrema indeterminatezza dei siti che furono teatro delle avventure di Ulisse, egli considera Omero «il fondatore della scienza geografica», archēghétēs tē̂s gheōgraphikē̂s empeirías, giacché avrebbe proiettato l'eroe fino agli estremi confini oceanici di un'ecumene dal contorno circolare (1, 2):


Va detto inanzitutto che Omero è da considerarsi a buon diritto il fondatore della scienza geografica […]. Egli infatti non si è interessato solo alle attività e alle azioni degli uomini […], ma anche agli aspetti del territorio, considerato sia nelle sue particolarità regionali sia in rapporto a tutta l'ecumene terrestre e marina, di cui è arrivato a toccare i confini estremi descrivendone il contorno circolare.



Il paradosso è solo apparente. Strabone attribuisce sì la qualifica di «fondatore della scienza geografica» a un autore, Omero, che brilla per non averci conservato alcuna localizzazione delle avventure di Ulisse, ma altra è la sua intenzione: quella di sottolineare come il poeta dell'Odissea conferisca una cornice territoriale, seppure fantastica, all'etnografia della varia umanità incontrata da Ulisse nelle sue molteplici avventure.

A tradizioni ancora di età romano-repubblicana possiamo ascrivere le notizie, testimoniate dal trattatello geografico di Mela (3,1) e dall'opera enciclopedica di Plinio (nat. 4,22), dell'esistenza di una città di Olisippo o Ulysippo in Lusitania, dalla quale avrebbe tratto nome anche un limitrofo promontorio. Città che Solino (23,6), compendiatore di curiosità mirabili, definisce «fondazione di Ulisse», oppidum ab Ulixe conditum, e della quale ci informa ancora il tardo grammatico Marziano Capella (nupt. 6, 629) traendo spunto dalla menzione della foce del Tago:


Qui c’è la città di Olisippo che dicono essere stata fondata da Ulisse, da cui avrebbe preso nome anche il promontorio che separa la terra dal mare.



Sulle sponde portoghesi della Lusitania, non lungi dal favoloso emporio di Tartesso, sussiste dunque un oppidum ab Ulixe conditum. Ma a chi attribuire tale dilatazione iberica della leggenda di Ulisse? Gli Eubei, in epoca molto arcaica, sono solo i codificatori della geografia dell'Odissea; non i portatori di una leggenda di Ulisse avulsa da collegamenti con le avventure omeriche. Non è certo da escludere che, dopo di loro, altre genti greche abbiano fatto propria la figura di un eroe, sentito, di fatto, come un eroe nazionale nella sua indissolubile connessione alla dimensione del mare e dell'esplorazione nautica. Anzi, con buona probabilità, è da considerare di marca ancora una volta ellenica la notizia, tradita da Asclepiade di Mirlea, di anathémata dell'eroe dedicati in un tempio di Athena. Ma la dilatazione atlantica della sua leggenda, e addirittura - come ci informa Strabone - delle stesse avventure omeriche, nulla ha da spartire con il mondo greco, ed è interferenza mitica di incidente marca latina. Interferenza che, in epoca romano-repubblicana, proietta Ulisse sul litorale atlantico dell'Iberia e che, in età romano-imperiale, slarga la traiettoria del suo viaggio alle vastità dell'oceano settentrionale.

2. La duplice connotazione dell'Ulisse latino

Roma, nel I secolo, l'ultimo secolo della Repubblica, vede gradualmente dilatarsi il proprio interesse per l'oceano settentrionale dalla dimensione dell'esplorazione a quella della conquista. La Britannia e la Germania, rispettivamente in età cesariana e in età augustea, rappresenteranno gli estremi confini del mondo assoggettato all'Urbe con audaci spedizioni marittime. Le une da Cesare proiettate verso il continente britannico; le altre da Augusto verso l'universo germanico con spericolate navigazioni da Cadice alla foce del Reno, e da questa alla foce dell'Elba, e ancora oltre «in direzione della regione dove nasce il sole», ad solis orientis regionem. Lo ricorda lo stesso Augusto nelle sue memorie (RG 26, 4), e l'espressione implica la ricerca - come per il solitario Pitea - del favoloso quanto inesistente passaggio a nord-est, che avrebbe dovuto permettere, dal crinale di Europa, di accedere al Mare Caspio, e quindi di ridiscendere nell'emisfero meridionale verso l'India e il Golfo Persico.

Dunque Britannia e Germania a indicare gli estremi confini del mondo connessi agli orizzonti dell'esplorazione oceanica. La Britannia, in età cesariana, è la regione popolata da «incivili, rozzi e remoti» abitatori, cioè dagli horribiles ultimi Britanni, come si esprime Catullo (carm. 29, 12). Cui fa eco, per l'età augustea, Orazio (carm. 4, 5, 26-27) nell'etichettare i Germani come «figli generati da un'orrida terra», Germania quos horrida parturit fetus. Il loro assoggettamento ha per fine sì la conquista di uno sterminato continente, ma in primo luogo ancora il progetto di porre l'oceano «per confine all'impero», imperium Oceano, come canta Virgilio (Aen. 1,286-287):


Nascerà troiano da illustre stirpe Cesare,

che l'Oceano porrà per confine all'impero e gli astri alla sua fama.

[trad. Ramous]



Orbene, Ulisse non solo ha navigato nell'oceano, ma - come vedremo - è approdato tanto nel settentrione estremo della Britannia quanto nel cuore della Germania, risalendo il corso del Reno. La tradizione sull'eroe, in ambito romano, si elabora e si arricchisce a partire, soprattutto, dall'età augustea, animata dal dilatarsi della geografia romana di esplorazione e di conquista. Come però sappiamo, il precedente più remoto per percepirne l'elaborazione è un precedente di sapore libresco. Risale alla disputa ellenistica fra Aristarco di Samotracia e Cratete di Mallo sullo spazio marittimo, mediterraneo od oceanico, nel quale circoscrivere le gesta marinare di Ulisse. Cratete aveva optato per «il mare esterno», e forse non è da imputare al caso il fatto che egli sia un autore conosciuto e apprezzato nell'ambiente della cultura romana. Ma, al di là di dispute filologiche, certo alimentate dal resoconto delle esplorazioni di Pitea, decisamente romano è lo spirito con cui, a partire dall'età augustea, risorge l'antico interrogativo circa i confini del viaggio di Ulisse.

Ancora più romano, inoltre, è l'animus che proietta l'eroe fin oltre lo stretto di Gibilterra, fin oltre le Colonne di Eracle, su rotte atlantiche di sconcertante respiro oceanico. Nell'età augustea, e quindi giulio-claudia, in seguito alle spedizioni nordiche di Druso e del fratello Tiberio e del figlio Germanico, ci si torna a domandare con insistenza, e ideologizzando il problema in chiave politica, se le avventure di Ulisse abbiano avuto come teatro il Mediterraneo, ovvero un mare innanzi ignoto. Inutile aggiungere che la riflessione sulla geografia romana di conquista influenza l'interpretazione della stessa geografia omerica.

In questa chiave dobbiamo rileggere il Panegirico di Messalla (vv. 76-80), il cui autore, non certo Tibullo, ricordando le avventure di Ulisse, allude all'esistenza di un mondo ‘sconosciuto’ che altro non è che l'oceano. Questo, il novus orbs, viene contrapposto alle terre finora conosciute, alle nostrae cognitae terrae, quali sedi di localizzazione delle avventure dell'eroe:


E non posso ignorare i pascoli violati

del Sole errante, o l'amore e i campi fecondi

di Calipso, la figlia di Atlante, e nemmeno

la terra dei Feaci, ultima meta

del suo sventurato vagabondare.

Ma sia che questi fatti abbiano trovato riscontro

nelle nostre terre o che la leggenda

abbia collocato questo peregrinare

in un mondo a noi sconosciuto

[…]. [trad. Ramous, con rettifica]



In questa chiave dobbiamo rileggere anche la pagina di Seneca (epist. 88, 7) che instaura un paragone tra le tempeste dell'animo umano e le sofferenze affrontate da Ulisse nella sua tormentata navigazione; la quale, forse, fu addirittura «oltre i confini del mondo a noi conosciuto», extra notum nobis orbem:


Vuoi sapere in che paesi andò errando Ulisse […]? Non c’è tempo di ascoltare se fu sbattuto tra l'Italia e la Sicilia, oppure oltre i confini del mondo a noi conosciuto.



In età posteriore altri autori, e senza più esitazioni, proiettano decisamente l'eroe sulla distesa dell'oceano, o comunque sulle rotte nordiche al di là delle Colonne di Eracle.

In alcuni casi, sulle orme di Strabone, qui localizzando i siti delle avventure omeriche, come testimonia la tradizione riattualizzata dal tardo poeta Claudiano (1, 123-128), che colloca l'accesso all'Ade sulle coste atlantiche della Gallia. Qui, nel nekyomantêion, Ulisse interroga le anime dei defunti:


È questo il luogo! Lì la terra gallica

l'estremo litorale suo distende

specchiandosi nelle acque dell'Oceano;

lì dicono che Ulisse, il vittimale

sangue cosparso, dei morti il silente

popolo suscitato abbia d'incanto;

lì con sussurro dalle volteggianti

ombre un lamento flebile s’intende,

e pallidi fantasmi ed incorporee

immagini l'agricola lì scorge

all'intorno aggirarsi per i campi.



In altri casi, e sono i più frequenti, qui presupponendo nuovi (ultimi?) viaggi oceanici di Ulisse. Valga per tutti il caso di Tacito che trasforma l'eroe - longo illo et fabuloso errore in hunc Oceanum delatum - in esploratore di distese e di contrade atlantiche. Così nella Germania (3,3):


Altri poi credono che anche Ulisse, sbattuto da quel suo lungo, leggendario, peregrinare, abbia raggiunto questo oceano approdando alle terre germaniche, e che abbia fondata una città, che chiamò Askipýrghion, l'odierna Asciburgium, posta sulle rive del Reno e ancora oggi abitata. Anzi, una volta fu ritrovato là un altare da lui consacrato, e dove era stato scolpito anche il nome del padre di lui, Laerte.



Non è il caso qui di ripetere come squisitamente germanico, anziché ellenico, sia il toponimo Asciburgium o come, in regioni transalpine, iscrizioni celtiche o nord-etrusche siano state spesso scambiate per greche. Ma è il caso di sottolineare come la città di Asciburgium, oggi Asberg, sia posizionata in ripa Rheni. Per l'esattezza alla confluenza tra il Reno e la Rhur; dunque su sponde fluviali, e non marine e oceaniche. Orbene, solo per questo motivo, la tradizione greca le avrebbe assegnato una fondazione a opera di Argonauti, anziché, con Ulisse, di protagonisti dell'epopea dei nóstoi. Infatti, questi ultimi, in forma univoca, sono gli scopritori di sempre più avanzati itinerari marittimi; mentre i primi, gli Argonauti, sono gli esploratori dei principali fiumi europei, dal Po al Rodano, e dal Danubio alla Drava, fino a proiettarsi - in età ellenistica, teste Diodoro (4,56) - sullo stesso oceano settentrionale con spericolata navigazione del Tanai/Don. Su questa distinzione rigido è il determinismo dei Greci. Viceversa, è un qualcosa di totalmente aberrante per la loro mentalità l'elaborazione di una leggenda che veda un eroe dei nóstoi, quale Ulisse, catapultarsi di forza dalle distese oceaniche all'interno di percorsi fluvio-terrestri per desiderio di esplorare continenti innanzi sconosciuti. Anzi, proprio tale duplice connotazione, marittima e fluviale, denunzia una genesi della leggenda ‘nordica’ o ‘germanica’ dell'eroe in ambiente anellenico: cioè, nel nostro caso, in seno al mondo latino.

Ma Ulisse non solo è giunto in Germania, ma - come già abbiamo anticipato - nel settentrione estremo della Britannia. Lo testimonia, nell'inoltrato III secolo d.C., Solino, la cui opera è un prezioso compendio rerum memorabilium, cioè di tradizioni - desunte dai più svariati autori - pertinenti accadimenti degni di nota. Egli ci dice dunque che l'eroe è pervenuto fino alle coste della Scozia, cioè Calidonicum usque angulum (22, 1):


Fine dell'orbe era la costa del litorale della Gallia, se si eccettua l'isola di Britannia che per la sua ampiezza in qualche modo si merita quasi il nome di altro mondo. Infatti spazia per estensione ottocento e più miglia, misurandola fino all'insenatura della Calidonia, recesso nel quale un altare con un'iscrizione greca testimonia che Ulisse sia arrivato ramingo.



L'isola della Britannia è tanto estesa da potersi quasi definire un mondo a sé stante. Qui, sulle rotte dell'oceano, in quello che poteva a ragione apparire un alter orbs, è giunto l'Ulisse di marca latina. Qui, inoltre, ancora una volta, un'iscrizione in caratteri sconosciuti, ma scambiati per greci, avrebbe testimoniato il passaggio dell'eroe. Iscrizione, oltretutto, come quella germanica, graffita o incisa su «un altare», cioè su un'ara presumibilmente, anche in questo caso, da lui consacrata. Ma quale l'autore cui attinge Solino? Molto probabilmente il medesimo cui attinge Tacito non solo per la sua Germania, ma anche per la Vita di Agricola. Il condottiero, non a caso, che aveva guidato le armate romane fino nelle remotissime contrade della Scozia o Calidonia.

Questi, che abbiamo tratteggiato, i tratti fortemente ideologizzati della saga dell'Ulisse latino. Il quale, a ben vedere, sfuma la propria immagine in quella onirica di Alessandro Magno, o meglio dell'Alessandro della leggenda postuma, al cui mito si adeguano e si conformano, in un processo di imitatio, palese od occulta, tutti i condottieri romani che progettano la conquista della Germania o vagheggiano la circumnavigazione dell'oceano settentrionale ricercando il mitico passaggio che li porti - come abbiamo ricordato - ad solis orientis regionem. Entrambi gli eroi, Alessandro e Ulisse, vengono ora a simboleggiare l'ardimento latino; tanto quello reale, oggetto di imitazione continua, quanto quello leggendario, irreale, che instancabilmente ricicla il suo mito di eterno navigatore. Li accomuna, in fondo, una nota che li caratterizza entrambi: l'ansia dell'esplorazione e con essa l'anelito alla sete di conoscenza.

Una nota davvero inscindibile. Se, infatti, l'Ulisse romano è, in età imperiale, un navigatore e un esploratore di distese oceaniche a questa connotazione ne assomma un'altra già a partire da età tardo-repubblicana: quella dell'eroe assetato di conoscenza. Egli, nell'Odissea, non solo «città vide molte» e «delle genti l'indol conobbe» come recita il Pindemonte traducendo l'incipit del poema (1,3), ma anche apprese (12, 184-191), dalla loro viva voce, che le Sirene sapevano cose sconosciute ai mortali. Chi ne avesse ascoltato il canto «avrebbe acquisito più conoscenza», pleíona eidṓs, perché esse erano edotte di «quanto avviene sulla terra», hóssa ghénētai epì chthoní. Da questa caratteristica connaturata nelle Sirene, dall'anelito dell'eroe ad ascoltarne la voce, prende le mosse la seconda connotazione - di ansioso viaggiatore mai pago di apprendimento - attribuitagli nell'ambito della cultura romana.

È il Cicerone filosofico del De finibus (5, 49) che così interpreta l'avventura dell'eroe tra le Sirene, informandoci della sua incontenibile sete di conoscenza. Egli non rischia la vita sua e dei compagni per udirne la melodia del canto, ma per intenderne l'ammaestramento che ne è sotteso, perché «dichiaravano di sapere molte cose», multa se scire profitebantur, perché promettevano «il sapere» che «per un uomo desideroso della sapienza» è «più caro della patria»:


Omero concepì qualcosa di simile nella favola da lui immaginata sul canto delle Sirene. Risulta, infatti, che esse erano solite richiamare i naviganti non per la dolcezza della voce o per qualche nuova e diversa maniera di cantare, ma perché dichiaravano di sapere molte cose, tanto che essi rimanevano attaccati ai loro scogli per brama di imparare […]. Omero si avvide che il mito non poteva ottenere approvazione se un sì grande eroe fosse stato trattenuto e irretito da canzonette; promettono il sapere, e non era strano che per un uomo desideroso di sapienza esso fosse più caro della patria.



In definitiva, l'Ulisse ciceroniano non vuole esporre la vita per essere «irretito da canzonette», ma per sete di conoscenza: per imparare ciò che ancora ignora. Egli è l'esempio tangibile «di ciò che possono la virtù e la sapienza», dirà Orazio (ep. 1, 2, 17-18) una generazione appresso. Egli, con Eracle, è il modello vivente dell'uomo sapiente che gli dèi concessero agli uomini, dirà ancora, mezzo secolo dopo, Seneca nella pagina impegnata del De constantia sapientis (dial. 2,2, 1):


Questi [Ulisse ed Eracle] i nostri stoici proclamarono sapienti e invitti nelle fatiche e dispregiatori della voluttà e vincitori di tutte le paure.



La connotazione di «invitti nelle fatiche», invicti laboribus, caratterizza in primo luogo Eracle, l'eroe delle ‘dodici fatiche’, ma l'etichetta di «dispregiatori della voluttà», contemptores voluptatis, rimanda prepotentemente all'Ulisse ciceroniano che neppure il melodioso canto delle Sirene riesce ad ammaliare. In accoppiata, i due eroi sono correlati nella duplice connotazione di «vincitori di tutte le paure», victores omnium terrorum. Con una definizione che li esalta per imprese condotte ai limiti estremi dell'umano, che assegna loro illimitati orizzonti di esplorazione e di conquista tanto in terra quanto in mare. Il che, per l'Ulisse latino, significa riacquisire la connotazione più consueta di indefesso navigatore di distese oceaniche.

3. La leggenda dell'ultimo viaggio

Dalla leggenda romana dell'eroe trarrà le mosse l'Ulisse della Commedia di Dante. Il quale non ha nulla in comune con la tradizione omerica o post-omerica; ma, viceversa, ha molti debiti con l'eroe del riciclaggio latino che è, da un lato, violatore dei claustra naturae e, d'altro lato, uomo insaziabilmente assetato di conoscenza. La prima connotazione è quella che proietta Ulisse sempre più lontano sulle rotte atlantiche, al di là del termine segnato dalle Colonne di Eracle. La seconda è la ciceroniana che lo trasforma, nell'episodio delle Sirene, in un indagatore dei segreti della natura (o dell'anima?) oltre i confini stessi del sapere umano.

L'Ulisse della Commedia - l'abbiamo detto - nulla ha da spartire con l'Odissea, che peraltro Dante non conosceva, ma il suo Inferno fornisce pur sempre spunto alla tradizione successiva per sviluppare due segmenti leggendari che giganteggiano nel grande affresco poetico che lì immortala l'eroe omerico: i temi della morte e dell'ultimo viaggio. Diremo in seguito dove Dante ha attinto la materia per l'elaborazione del suo personaggio, che diviene egli stesso personaggio di mito nelle infinite sue rielaborazioni proposteci dalle letterature moderne. Ma, in forma prioritaria, non sarà inutile riapprodare alla pagina dell'Odissea (11, 121-29) che il lettore già conosce; quella pertinente la profezia di Tiresia sull'ultimo viaggio dell'eroe:


«Prendi allora il remo e rimettiti in viaggio fino a che giungerai presso genti che non conoscono il mare, da uomini che non mangiano cibi conditi col sale, che non conoscono navi dalle prore dipinte di rosso, né gli agili remi che sono ali alle navi». [trad. Ciani]



L'eroe, ritornato in Itaca, dovrà quindi riprendere a viaggiare, ma questa volta essenzialmente per terra, e quindi, grosso modo, percorrendo le contrade della limitrofa terra epirota. La meta del suo andare è nebulosa e lontanissima, e non tanto per reale distanza chilometrica, quanto perché lo proietterà psicologicamente in un mondo altro: cioè presso «uomini che non conoscono il mare», ou ísasi thálassan anéres, e neppure il remo e il sale. Versi, questi dell'Odissea, donde trarrà le mosse un perduto poema arcaico, la Tesprotide, di cui abbiamo notizia da Pausania (8, 12, 5-6) nella sua Guida della Grecia. Inutile aggiungere quanto il nostro Ulisse omerico sia proprio agli antipodi dell'Ulisse dantesco, che né torna in patria né compie per terra il suo ultimo viaggio.

In quanto alla morte, «lontano dal mare», ex halós, è sempre Tiresia che la profetizza all'eroe nella pagina dell'Odissea (11, 134-137):


«La morte verrà per te lontano dal mare, ti coglierà nella vecchiaia ricca di beni, e sarà dolce. Avrai intorno a te un popolo felice. Questa è la verità che ti dico». [trad. Ciani]



È Eugammone di Cirene a informarci della morte di Ulisse, come testimonia Proclo (chrest. 306). Ma essa, nel suo perduto poema, la Telegonia, è tutt’altro che dolce. Un figlio, avuto da Circe, che gli era sconosciuto, e al quale egli stesso era sconosciuto, si reca in Itaca per incontrarlo; non è però in grado di riconoscerlo, e lo uccide involontariamente in un occasionale duello, seppellendone poi il cadavere a Cortona, in Italia. Altre tradizioni - che pure hanno interferenze geografiche con questa - narrano invece che l'eroe morì tranquillamente a Cortona dove era riparato disgustato dai tradimenti di Penelope, come ci narra Teopompo (FGrHist 115 F 334), ovvero inseguito dai parenti dei Proci in aperta ribellione, come ci dicono Aristotele (fr. 507 R.) e Plutarco (mor. 294c). Ancora una volta inutile aggiungere quanto il nostro Ulisse omerico sia l'esatto contrario dell'Ulisse della Commedia, che né muore in patria né è consunto da una serena vecchiezza.

L'eroe di Dante - come abbiamo già ricordato - germina, viceversa, dalla leggenda dell'Ulisse latino, che lo ritrae come un uomo mai pago di conoscenza o come un intrepido navigatore di acque oceaniche.

La prima connotazione deriva direttamente, né la cosa è sfuggita alla critica, dal De finibus di Cicerone (5, 49). Non è necessario rileggerne la testimonianza, ma possiamo utilmente raffrontare il «dichiaravano di sapere molte cose», il multa se scire profitebantur, attribuito alle Sirene, oggetto della proiezione introspettiva dell'ansia dell'eroe, con la più celebrata tra le terzine del canto dantesco (inf. 26, 118-120), quella che suggella la sua «orazion picciola»:


«Considerate la vostra semenza:

fatti non foste a viver come bruti,

ma per seguir virtute e conoscenza».



La sete di conoscenza che egli risveglia nell'animo dei compagni è la medesima che, nel De finibus ciceroniano, l'induce ad ascoltare il canto delle Sirene. La stessa che, a distanza di secoli, ci ripropone il poeta moderno («E s’ergean su la nave alte le fronti, / con gli occhi fissi, delle due Sirene. // Solo mi resta un attimo. Vi prego! / Ditemi almeno chi son io! chi ero! // E tra i due scogli si spezzò la nave»). Curiosamente Dante, nel canto di Ulisse, ricorda Circe, che gli preannunzia il suo incontro con le Sirene, ma non cita le Sirene, che pure, per tramite della prosa ciceroniana, gli forniscono materia sia per la creazione di un imperituro personaggio poetico sia per la conoscenza diretta, in traduzione latina, di una manciata di versi dell'Odissea (12, 184-191). Ma è un tema, quello delle Sirene, che comunque l'affascina se egli, in un'altra cantica della Commedia, accenna a una di loro che direttamente l'alletta con la propria voce (purg. 19, 19-21):


«Io son - cantava, - io son dolce serena,

che i marinari in mezzo al mar dismago;

tanto son di piacere a sentir piena!».



Veniamo alla seconda connotazione dell'eroe: all'Ulisse che è intrepido navigatore di acque atlantiche e che dischiude all'umanità le vie dell'oceano. La critica sostanzialmente sorvola sulle fonti di Dante, limitandosi in forma generica a ravvisarle in narrazioni medievali, e in particolare nella Navigatio Sancti Brandani, che è una sorta di ‘Odissea monastica’ con chierici in continuo viaggio di andata e di ritorno all'isola e dall'isola del Paradiso Terrestre, situata sull'oceano oltre lo stretto di Gibilterra. Ma, conoscendo Dante, non è facile sottrarsi alla suggestione che abbia avuto a monte anche la memoria di una fonte classica. Ma quale? Non certo, o non solo, Plinio (nat. 4, 22) che sì l'informa dell'esistenza di una città di Olisippo o Ulysippo in Lusitania, ma con una notizia scissa da un effettivo respiro atlantico e, oltretutto, esplicitabile senza possibilità di dubbio solo con l'integrazione «fondazione di Ulisse» testimoniataci da Solino (23, 6). Il quale, a nostro avviso, è la reale fonte di Dante, ma non in questo luogo, bensì nel secondo (22, 1) che già abbiamo richiamato all'attenzione del lettore, e che ora giova rileggere nel testo originale:


Finis erat orbis ora Gallici litoris, nisi Britannia insula non qualibet amplitudine nomen paene orbis alterius mereretur: octingenta enim et amplius milia passuum longa detinet, ita ut eam in Calidonicum usque ad angulum metiamur, in quo recessu Ulixem Calidoniae adpulsum manifestat ara Graecis litteris scripta.



È indubbio che questa testimonianza abbia un incidente respiro atlantico e sia tale da attrarre su Ulisse l'attenzione del poeta. L'oceano è qui confine del mondo abitato, e appunto le sue acque si distendono oltre il finis orbis, rappresentato dalla costa nordica della Gallia. Oltre la quale, sulle acque remote dell'oceano, si affaccia - quasi fosse un altro continente - l'isola della Britannia, con a settentrione la lontanissima terra di Calidonia dove approda Ulisse dopo una navigazione che Dante avrebbe certo quantificato in qualche mese, cioè in più di una riapparizione de «lo lume» della luna (anche calcolandola sulla base del tragitto percorribile da un'imbarcazione del proprio tempo). Né un uomo del Medioevo poteva non essere attratto da una tale notizia, che gli offriva, come i coevi racconti sulle vite dei cavalieri o dei santi, informazione di una ‘sacra’ reliquia lasciata dall'eroe a testimonianza nel suo passaggio per la Scozia: l'ara Graecis litteris scripta.

Solino, di fatto, è l'unico autore classico che poteva ispirare al poeta il grandioso affresco del viaggio oceanico di Ulisse, che nella Commedia si trasfigura nell'ultimo viaggio. Ma Dante - la cui biblioteca era limitatissima - poteva conoscere il nostro autore? In effetti, ci dovremmo stupire del contrario, giacché Solino è autore che conosce ampia, documentata e immeritata fortuna per tutta l'età medievale. Quando il suo opuscolo compilativo dal titolo di Collectanea rerum memorabilium circola anche sotto i nomi di Polyhistor e di De mirabilibus mundi, venendo a surrogare la lettura di autori più impegnati o perduti, dai quali estrapola le annotazioni sulle cose più meravigliose o strane, nonché le notizie etnografiche pertinenti popoli remoti, con le loro usanze e con il relativo corredo di flora e di fauna. Tale, allora, fu la fortuna dell'opuscolo che ne furono confezionati pure rimaneggiamenti e, per meglio memorizzarli, anche rifacimenti in esametri latini. Né è da sottacere che Solino, nel Dittamondo, offre a Fazio degli Uberti occasione per una scoperta imitazione della Commedia di Dante: come questi, infatti, nel poema sacro si fa accompagnare da Virgilio, così il conterraneo e più giovane poeta fiorentino si munisce proprio del tardo compilatore latino come proprio compagno. In un viaggio, questa volta terrestre, nel quale la pagina di Solino gli fornisce la possibilità di descrivere le peculiarità geografiche delle città che immagina di visitare.

Orbene, considerata l'ampia e spropositata fortuna dello scritto di Solino, è difficile dubitare che Dante non l'avesse letto e non l'avesse avuto presente tra i pochi autori classici che lo potevano informare sulle peregrinazioni di Ulisse; anzi, determinatamente, su quel suo «folle volo» oceanico la cui memoria riaffiora perfino nel Paradiso (27, 82-83):


Sì ch’io vedea di là da Gade il varco

folle d'Ulisse, […].



L'Ulisse di Solino procede in direzione di nord-est, l'eroe di Dante in direzione di sud-ovest, ma entrambi raggiungono un'isola - grande o piccola che sia, reale o immaginaria che sia - sperduta nell'oceano e quasi proiettata in un altro mondo. Anzi il genitivo orbis alterius di Solino pare quasi riecheggiato nello specificativo «dell'altro polo» riferito alle stelle nel testo dantesco (inf. 26, 127-129):


Tutte le stelle già dell'altro polo

vedea la notte, e ’l nostro tanto basso,

che non surgea fuor del marin suolo.



Se di riecheggiamento si trattasse, e tutto farebbe propendere a crederlo, allora risulterebbe provata, nell'affresco di Dante, anche una sovrapposta memoria dell'Ulisse di Solino. Ovviamente, siamo qui agli antipodi del suo alter orbs e altre sono le stelle che brillano, dal polo antartico, nella notte dantesca. Le medesime la cui vivida luce si irradia ancora, a distanza di secoli, nel verso del poeta moderno che segna l'estrema imitazione e la cosciente riattualizzazione del tema dell'ultimo viaggio («oh! mille e mille occhi, nel raggio / che ardeva a lui sul capo»). Ma non è bene divagare neppure nell'ultima pagina di un libro! Che, se si è concesso di soffermarsi sulle fonti più segrete, o finora sconosciute, dell'Ulisse dantesco, è perché, nella leggenda dell'eroe, e nella storia della sua percezione, le terzine della Commedia segnano il vero discrimen tra le opposte sensibilità degli antichi e dei moderni.


Nota

1. L'orizzonte oceanico

Sulla disputa tra Aristarco di Samotracia e Cratete di Mallo informa K. Lehrs, De Aristarchi studiis Homericis, Lipsiae 18823, p. 244. I luoghi omerici, richiamati in discussione da Gellio (14,6,1-3), sono collazionati da G. Bernardi Perini, in Aulo Gellio, Le notti attiche, 2, Torino 20072, p. 1058 sg.

Su Pitea, sulla datazione della sua spedizione, e sui motivi che l'ispirano, ottimo status quaestionis, con approfondita analisi, e con edizione dei superstiti frammenti, offre S. Bianchetti, in Pitea di Massalia, L'Oceano, Pisa-Roma 1998, p. 27 sgg. Notazioni di rilievo anche in S. Magnani, Il viaggio di Pitea sull'Oceano, Bologna 2002, p. 13 sgg. Vedi inoltre, più in generale, L. Braccesi, I Greci delle periferie, Roma-Bari 2003, p. 164 sgg.

Sui progetti ultimi di Alessandro Magno, da lui perseguiti o progettati, ovvero solo attribuitigli dalla leggenda, ora documenta L. Braccesi, L'Alessandro occidentale, Roma 2006, p. 43 sgg., nonché, per il suo costante interesse all'occidente, Id., Alessandro, Siracusa e l'Occidente, in AttiCon Aspetti e problemi dell'ellenismo, (Pisa 1992) Pisa 1994, pp. 9-22.

Le Colonne di Eracle ‘orientali’ testimoniate da Strabone (7, 294) delimitano una presunta e mitica comunicazione tra il Mare Caspio e l'oceano che circonda la terra. Informa e documenta C. Nicolet, L'inventario del mondo. Geografia e politica alle origini dell'impero romano (Paris 1988), trad. it. Roma-Bari 1989, pp. 81 e 87 sg.

Su Nearco, orientativamente, informa P. Pédech, Historiens compagnons d'Alexandre, Paris 1984, p. 159 sgg. Sulla storiografia coeva, che già attribuisce ad Alessandro una dilatazione delle sue reali conquiste in direzione dell'estremo nord, buone le considerazioni di P. Goukowski, Essai sur les origines du mythe d'Alexandre, 1, Nancy 1978, p. 149 sgg.

Si devono ad A. Peretti, Il Periplo di Scilace, Pisa 1979, p. 24 sgg., nuovi argomenti a favore del blocco cartaginese presso Gibilterra, sostanzialmente determinato dal primo trattato romano-cartaginese. Sul quale ultimo, per ogni documentazione, vedi B. Scardigli, I trattati romano-cartaginesi, Pisa 1991, p. 47 sgg. Scettico sul blocco cartaginese (che considera troppo enfatizzato da Strabone 17, 802) è invece P. Fabre, Les Massaliotes et l'Atlantique, in AttiCon Océan Atlantique et péninsule Armoricaine, (Brest 1982) Paris 1985, pp. 25-49, part. 27 sgg. Più sfumata la posizione di M. Clavel-Lévêque, Marseille grecque, Marseille 1977, p. 129 sgg., che sostiene che i Massalioti, in virtù di presumibili accordi bilaterali con Cartagine, seguitino ad avere accesso alle rotte atlantiche. Così anche P. Barceló, Karthago und die iberische Halbinsel vor den Barkiden, Bonn 1988, p. 136 sgg.

Di Omero quale «fondatore della scienza geografica» discute F. Prontera, Geografia e geografi nel mondo antico, Roma-Bari 1983, p. 5 sgg.

Sulla scienza geografica in epoca ellenistica orienta F. Cordano, La geografia degli antichi, Roma-Bari 1992, p. 111 sgg., e soprattutto, con incisiva chiarezza, P. Janni, Il mare degli Antichi, Bari 1996, p. 237 sgg. Per l'indagine sull'espansionismo greco oltre le Colonne di Eracle fondamentali le pagine di L. Antonelli, I Greci oltre Gibilterra, Roma 1997 (= «Flesperìa» 8), con ricca bibliografia. Per i commerci e le esplorazioni marittime dei Cartaginesi, vedi, in particolare, S. Medas, La marineria cartaginese, Sassari 2000, p. 49 sgg.

Sui commerci nordici e sui molti problemi connessi alla localizzazione delle isole dello stagno informa R. Dion, Le problème des Cassitérides, «Latomus», 11,1952, pp. 306-314.

Sulla dimensione omerica dell'oceano discetta R. Dion, Tartessos, l'Ocean homérique et les travaux d'Hercule, «RH», 224,1960, pp. 27-44.

2. La duplice connotazione dell'Ulisse latino

In età romana, e soprattutto romano-imperiale, sul rapporto tra il Mediterraneo e l'oceano, sempre utile, in generale, la consultazione di V. Burr, Nostrum mare, Stuttgart 1932, p. 95 sgg. Ma, in particolare, non si prescinda da M. Reddé, Mare nostrum, Rome 1986, e da Nicolet, L'inventario, cit., part. 79 sgg. Un quadro utile e incisivo, seppure con riferimento al mondo ellenico, offre F. Prontera, Il Mediterraneo come quadro della storia greca, in I Greci, a cura di S. Settis, 2 (1), Torino 1996, pp. 25-45, part. 33 sg.

Sull'impresa di Cesare e sulla spedizione settentrionale di Druso, nonché sulle navigazioni oceaniche di Tiberio e di Germanico, orienta Braccesi, L'Alessandro, cit., pp. 102 e 117 sgg.

Per meglio focalizzare l'espressione augustea (RG 26, 4) ad solis orientis regionem, vedi anche le osservazioni di P. Janni, «Il sole a destra». Esplorazione nella letteratura geografica antica e nei resoconti di viaggio, «SCO», 28,1978, pp. 87-115.

La leggenda dell'Ulisse latino, con particolare riguardo alla sua proiezione oceanica, è valorizzata da Braccesi, L'Alessandro, cit., p. 100 sgg. Sugli orizzonti ‘settentrionali’ della geografia augustea di esplorazione e di conquista documentano, in forma innovativa, Nicolet, L'inventario, cit., p. 49 sgg., e G. Cresci Marrone, Ecumene augustea, Roma 1993, p. 194 sgg.

Sulle allusioni all'oceano nei poeti augustei, e massime in Virgilio, informa G. Panessa, s.v. Oceano, in EV, 3, 1987, pp. 813-815.

Sul luogo di Tacito (Germ. 3, 3) informano J.G.C. Anderson, in Cornelii Taciti de origine et situ Germanorum, Oxford 1938, p. 46 sgg., e G. Forni-F. Galli, in Taciti de origine et situ Germanorum, Roma 1964, p. 66 sgg.

Sull'exokeanismós nordico degli Argonauti di cui ci informa Diodoro (4, 56) e sul valore liminale assegnato al Tanai/Don dalla geografia antica, richiama l'attenzione Bianchetti, in Pitea di Massalia, L'Oceano, cit., p. 65 sgg. Utili spunti di riflessione forniscono ancora C. Van Paassen, The Classical Tradition of Geography, Groningen 1957, p. 248 sgg., e G. Aujac, Strabon et la Science de son temps, Paris 1966, p. 160 sg.

Seppure di interesse più marcatamente rivolto al mondo greco, sulla leggenda di Eracle nell'estremo occidente fondamentale l'indagine di C. Jourdain-Annequin, Héraclès aux portes du soir, Paris 1989, part. 227 sgg.

3. La leggenda dell'ultimo viaggio

In generale, sul tema del viaggio, utili considerazioni in Idea e realtà del viaggio, a cura di G. Camassa-S. Fasce, Genova 1991, pp. 5-16.

Sulla tradizione della Tesprotide documenta I. Malkin, I ritorni di Odisseo (Berkeley-Los Angeles 1998), trad. it. Roma 2004, p. 149 sgg.

Sulla Telegonia e sulla leggenda di Ulisse in terra di Etruria (oltre sempre Malkin, I ritorni, cit., p. 189 sgg.) informa L. Braccesi, Grecità di frontiera, Padova 1994, p. 43 sgg.

I debiti dal Cicerone del De finibus (5, 49) della connotazione dell'Ulisse dantesco sono bene evidenziati da I. Sanesi, L'ultima navigazione di Ulisse, ora in Saggi di critica e storia letteraria, Milano 1941, p. 151 sgg. Per un'esauriente informazione, e per un aggiornamento ragionato della bibliografia, vedi inoltre M. Fubini, s.v. Ulisse, in ED, 5, 19842, pp. 803-809.

Sulla figura di Ulisse nel Medioevo documenta E.G. Parodi, L'«Odissea» nella poesia medievale, ora in Poeti antichi e moderni, Firenze 1923, pp. 67-102. Utili spunti di riflessione anche in F. Forti, Magnanimitade. Studi su un tema dantesco, Bologna 1977, p. 161 sgg.

Il Dittamondo si legga (non prescindendo dall'introduzione) nell'edizione curata da G. Corsi, Fazio degli Uberti, Il Dittamondo e le rime, Bari 1952. Utili considerazioni sulle divagazioni etnografiche contenute nell'opera e sulla sua dipendenza da Solino, in G. Levi Della Vida, Fazio degli Uberti e l'Egitto medievale, in Studi in onore di Angelo Monteverdi, Modena 1959, pp. 443-454.

Il poeta moderno della prima citazione tra parentesi è il Pascoli dei Poemi Conviviali, in L'ultimo viaggio (XXIII, 52-55). Su cui vedi R. Braccesi, La leggenda di Ulisse nella coscienza dei moderni e la poesia di G. Pascoli, in AttiCon Studi per il centenario della nascita di Giovanni Pascoli pubblicati nel cinquantenario della morte, 3, (Bologna 1958) Bologna 1962, pp. 191-200.

Il poeta moderno della seconda citazione tra parentesi è sempre il Pascoli, questa volta di Odi e Inni, in Andrée (II, 16-19).
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Manni Piraino, M.T.
 1, 2

Manni, E.
 1, 2

Marziano, Capella
 1

Mastino, A.
 1

Mastrocinque, A.
 1, 2

Mazzarino, S.
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Medas, S.
 1

Medea
 1, 2

Mela, Pomponio
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Melaneo
 1, 2, 3, 4

Mele, A.
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Melite
 1, 2, 3, 4, 5

Menelao
 1, 2, 3, 4

Merione
 1, 2

Meuli, K.
 1

Mida
 1

Millino, G.
 1

Minosse
 1, 2, 3, 4, 5, 6

Momigliano, A.
 1

Mopso
 1

Murray, O.
 1

Musti, D.
 1, 2, 3


Napoli, M.
 1

Nauplio
 1, 2, 3, 4, 5

Nausicaa
 1

Nearco
 1, 2

Nereo
 1

Nestore
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11

Nicolet, C.
 1, 2, 3

Nimfodoro
 1


Ocela
 1, 2

Omero
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12

Orazio Fiacco, Quinto
 1, 2

Orfeo
 1, 2

Ovidio Nasone, Publio
 1, 2


Paduano, G.
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17

Panessa, G.
 1

Pareti, L.
 1, 2, 3

Paride
 1

Parodi, E.G.
 1

Partenio di Nicea
 1

Parthenope (sirena)
 1

Pascoli, G.
 1, 2, 3, 4

Patroclo
 1

Pausania
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Pédech, P.
 1

Penelope
 1

Peretti, A.
 1, 2, 3, 4, 5

Perin, I.
 1, 2, 3

Perse
 1, 2, 3

Persefone
 1

Phillips, E.D.
 1

Pindaro
 1, 2, 3, 4

Pindemonte, I.
 1

Pisistrato
 1

Pitea di Massalia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Platone
 1

Plinio Secondo, Gaio
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Plutarco
 1, 2, 3, 4, 5

Polanyi, K.
 1

Polifemo
 1

Poseidone
 1, 2

Posidonio
 1

Priamo
 1

Proclo
 1, 2, 3

Prometeo
 1, 2, 3

Prontera, F.
 1, 2

Protoo
 1, 2, 3, 4

Pugliese Carratelli, G.
 1, 2, 3

Purcaro Pagano, V.
 1


Raviola, F.
 1

Rendić Miočević D.
 1

Ridgway, D.
 1, 2, 3, 4, 5

Rinaldi, F.
 1

Robertson, C.M.
 1

Romeo, R.
 1

Rossignoli, B.
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Rouillard, P.
 1, 2, 3


Saffo
 1

Salace (Ps.)
 1

Saladino, V.
 1

Sammartano, R.
 1

Sandurska, A.
 1

Sanesi, I.
 1

Sassatelli, G.
 1, 2

Scardigli, B.
 1

Scheer, E.
 1, 2

Schulten, A.
 1, 2

Schwartz, E.
 1

Scilace
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19

Scilla
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Scimno (Ps.)
 1, 2

Scott, R.
 1

Seneca, Lucio Anneo
 1, 2

Serse
 1

Servio, Mario Onorato
 1

Settis, S.
 1

Silbermann, A.
 1

Silio Italico, Tiberio
 1, 2

Snodgrass, A.M.
 1

Sofocle
 1

Sole (Helios)
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16

Solino
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Sordi, M.
 1

Soueref, K.
 1

Stefano Bizantino
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Stesicoro di Imera
 1

Stocco, C.
 1

Strabone
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24


Tacito, Publio Cornelio
 1, 2, 3

Talamo, C.
 1

Telemaco
 1

Tentredone
 1

Teofrasto
 1

Teopompo
 1, 2, 3, 4, 5

Terra, vedi Gaia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Teti
 1

Texidor, J.
 1

Tiberio, Giulio Cesare Augusto
 1, 2

Tibullo, Albio
 1

Tifeo
 1, 2, 3

Tifi
 1

Timeo
 1

Tiresia
 1, 2, 3, 4, 5, 6

Tsetskhladze, G.R.
 1

Tucidide
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Tzetze, G.
 1


Uggeri, G.
 1

Urano
 1, 2, 3


Valenza Mele, N.
 1, 2, 3

Vallet, G.
 1, 2, 3

Van Paassen, C.
 1

Vannicelli, P.
 1

Vanotti, G.
 1, 2, 3

Vattuone, R.
 1

Veronese, F.
 1

Vilatte, S.
 1, 2

Virgilio Marone, Publio
 1, 2, 3

von Geisan, H.
 1


Wendel, K.
 1

West, M.L.
 1, 2, 3, 4, 5

Will, E.
 1

Wüst, E.
 1


Zeus
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23




Indice dei luoghi

Abantide
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8


Abila, monte
 1

Abruzzo
 1

Absirtide, isola
 1

Absirtidi, vedi Sirti
 1, 2

Absoris 1


Acheronte, fiume
 1, 2, 3, 4

Acherusia, palude
 1, 2

Acherusio, Capo
 1, 2

Ade
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Adige, fiume
 1

Adria
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Adriae, caput 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8


Adrías kólpos, vedi Adriatico 1


Adriatico, Mare
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 77, 78, 79, 80

Aestria, isola 1, 2


Aetos
 1, 2, 3, 4

Africa
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22

Agrigento
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Alba Longa
 1

Alessandria
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Al-Mina
 1, 2, 3, 4

Amanzia
 1, 2

Ancona
 1

Ánfriso, fiume
 1

Anguro, monte
 1

Antenoridi, colle degli
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Apollonia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Apsoro, isola
 1

Ariminum (Rimini) 1, 2, 3

Ariminus (Marecchia), fiume 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11

Arno, fiume
 1

Artacìa, fonte
 1, 2

Asciburgium/Askipýrghion (oggi Asberg) 1, 2, 3


Asia
 1, 2

Asine, isola 1, 2


Atene
 1

Atlante, catena dell'
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31

Atlante, monte
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31

Atlantico, Oceano
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Atlantide
 1

Aulide
 1

Averno, lago
 1, 2, 3, 4

Azov, Mare d'
 1

Baia
 1, 2

Baltico, Mare
 1, 2

Bengasi
 1

Beozia
 1, 2, 3, 4, 5

Biserta
 1

Boagrio, fiume
 1

Bosforo, stretto
 1, 2, 3, 4

Brennero, valico
 1

Briareo, colonne di
 1, 2, 3, 4, 5

Brícone, fiume
 1

Brindisi
 1, 2

Britannia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Cadice
 1, 2

Cafereo, promontorio
 1, 2, 3, 4

Calabria
 1, 2, 3

Calcide
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31

Calcidica, penisola
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11

Calidonia
 1, 2, 3, 4

Calore, fiume
 1

Calpe, monte
 1

Camarina
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14

Campi Flegrei
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Cantae, isole 1, 2, 3, 4, 5, 6


Caonia (Chaonia)
 1, 2

Capri, isola
 1

Caraibi
 1

Carbonaria, bocca
 1

Cariddi, vedi Scilla e Cariddi, gorghi
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Cartagine (Elîsha)
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14

Caspio, Mare
 1, 2, 3

Cassiteridi, isole
 1

Castane
 1

Catania
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Cattaro/Kotor
 1


Caucaso
 1, 2

Cerauni, monti
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Ceraunio, mare
 1, 2, 3

Cerosso, isola
 1

Chaoni, vedi Caonia
 1, 2, 3, 4

Chichiro
 1

Cianee Simplegadi, vedi Rupi Erranti
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Cicladi, isole
 1

Cipro, isola
 1, 2, 3

Circeo, promontorio
 1, 2, 3, 4, 5

Cirenaica
 1, 2, 3, 4

Cirene
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24

Cizico
 1, 2, 3, 4

Cocito, fiume
 1, 2

Colchide
 1, 2

Cònero, promontorio
 1, 2

Corcira
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48

Corcira ionica
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Corcira Nera (Mèlaina o adriatica)
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Corfù, isola
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Corinto
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Cortona
 1

Cóscinto, fiume
 1

Creta, isola
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12

Crimea
 1

Crono, mare di, vedi Adriatico
 1, 2, 3, 4

Crotone
 1, 2, 3

Cuma
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19

Curzola/Korčula, isola
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10


Dalmazia
 1, 2, 3, 4

Danubio, fiume
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Daunia
 1, 2

Delfi
 1

Diomedea, isola
 1

Dirillo, fiume
 1, 2, 3

Discelado, isola
 1, 2

Dodona
 1

Don, vedi Tanai/Don
 1, 2, 3, 4


Drava, fiume
 1, 2

Dulichio, isola
 1

Echino
 1

Eea, isola
 1

Egeo, Mare
 1, 2, 3, 4, 5

Egitto
 1, 2, 3, 4

Egónea
 1

Elba, isola
 1, 2

Elettridi, isole
 1, 2

Elicona, monte
 1

Ellesponto
 1

Engio
 1, 2, 3, 4, 5

Epiro
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Eraclea
 1, 2, 3, 4, 5, 6

Eraclea Pontica
 1

Eretria
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17

Eridano (Po)
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17

Etna
 1, 2, 3, 4, 5, 6

Etruria
 1, 2, 3, 4, 5, 6

Eubea
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34

Euboia (Eýboia), vedi Tabarca, isola
 1

Eufrate, fiume
 1

Europa
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Falanna
 1

Falero
 1, 2

Feacia
 1, 2

Fiegra
 1, 2, 3, 4, 5

Filistina, fossa, vedi Philistina, fossa
 1

Fliunte
 1, 2

Focea
 1, 2

Formia
 1

Fossioni, bocca dei
 1

Frigia
 1, 2, 3

Gades
 1

Galite, isole
 1

Galitoni, isole
 1

Gallia
 1, 2, 3, 4, 5

Gange, fiume
 1

Gargano, promontorio
 1, 2

Gela
 1, 2, 3

Germania
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Gibilterra
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27

Gibilterra, stretto
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27

Gonno
 1

Gornalunga, fiume
 1

Gran Bretagna
 1

Grande Sirte, vedi Sirti
 1

Grecia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15

Hippyákra, vedi Biserta 1, 2


Hydria, isola 1, 2


Hyperborea, vedi Pallene 1


Iapigio, promontorio
 1, 2, 3, 4

Iberia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Ilio, vedi Troia
 1, 2, 3

Illica, penisola
 1, 2

Illiria
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13

Inarime 1, 2


India
 1, 2

Indo, fiume
 1

Inferi
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Iro
 1

Ischia, vedi Pitecussa
 1, 2

Issa, isola
 1, 2, 3

Istria
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Istro vedi Danubio 
 1, 2, 3

Itaca
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13

Italia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25

Kōkytòs hydōr, vedi Cocito 1


Kroníos kólpos, vedi Adriatico 1


Kybṓ 1, 2


Lacinio, promontorio
 1, 2, 3

Lacmone, monte
 1, 2

Laurio, pianura di
 1

Lavinio
 1

Leontini
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Leontini, piana di
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Lesina/Hvar
 1


Libia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15

Licosa, scoglio
 1, 2

Liguria
 1

Linguarum, isola 1, 2


Lipari, arcipelago
 1, 2, 3

Lipari, isola
 1

Locri
 1

Lucania
 1

Luna
 1

Lusitania
 1, 2, 3, 4

Lussino/Lošinj, isola
 1, 2


Magna Grecia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Magra, torrente
 1

Malea, Capo
 1

Maliaco, golfo
 1

Malta
 1, 2

Marecchia, vedi Ariminus.
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Marmara, Mare di
 1, 2, 3

Marocco
 1

Marsiglia
 1, 2, 3

Mauritania
 1, 2

Mediterraneo, Mare
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18

Megara Iblea
 1

Meleda/Mljet, isola
 1, 2, 3


Melite, isola
 1, 2, 3, 4, 5

Menelao, porto di
 1, 2, 3, 4

Messina, stretto di
 1, 2, 3, 4, 5, 6

Metaponto
 1

Milazzo
 1

Mile
 1, 2, 3, 4

Mile, Capo
 1, 2, 3, 4

Modica
 1, 2

Napoli
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19

Napoli, golfo di
 1, 2, 3, 4, 5

Narenta/Neretva (Naron), fiume
 1, 2, 3


Nasso, isola
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Naucrati
 1

Naxikaì nesoi 1, 2


Nero, Mar
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Nilo, fiume
 1, 2, 3

Ninfea, isola, vedi Ogigia
 1, 2

Numidia
 1

Ocínaro, fiume
 1

Ogigia, isola
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Olimpia
 1, 2, 3, 4, 5

Olisippo (Ulysippo)
 1, 2, 3

Olóssone
 1

Opsicella
 1

Orico
 1, 2, 3, 4, 5

Ormenio
 1

Oronte, fiume
 1, 2

Ortigia, isola
 1, 2

Otranto, canale di
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12

Otrono
 1, 2, 3, 4

Paflagonia
 1, 2, 3

Pagaseo, golfo
 1

Pallene
 1, 2

Panticapeo
 1

Parthenope
 1

Pellene
 1

Peloponneso
 1, 2

Peloro, Capo
 1, 2, 3, 4

Pergamo
 1

Persico, golfo
 1

Pharos, isola
 1, 2

Philistina, fossa 1, 2, 3, 4


Piave, fiume
 1

Piccola Sirte, vedi Sirti
 1, 2, 3, 4

Pisa
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Pisatide
 1, 2

Pitecussa (Pithēkoûssai) tunisina, vedi Tabarca
 1, 2, 3

Pitecussa (Ischia)
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25

Plagktaí, vedi Rupi Erranti 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7


Platani, valle del
 1

Po, vedi Eridano
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13

Pola/Pula
 1, 2, 3


Póliante, fiume
 1

Ponto Eussino
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9

Porto Bello
 1, 2

Poseidonia
 1, 2, 3

Pratti, monte
 1

Propontide
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14

Quarnaro, golfo
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Ravenna
 1, 2

Reno, fiume
 1, 2, 3, 4

Resia, valico
 1

Rhegion
 1, 2, 3, 4

Rhodanousia
 1

Rhur, fiume
 1

Rimini, vedi Ariminum.
 1, 2, 3, 4, 5, 6

Rodano, fiume
 1, 2

Rodi, isola
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28

Roma
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58

Rupi Erranti
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Sabbioncello
 Pelješac
 1, 2, 3, 4, 5, 6



Salento
 1

Salso, fiume
 1

Same, isola
 1

San Marino, Repubblica di
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Santa Maria di Leuca, Capo di
 1

Sava, fiume
 1

Savio, fiume
 1

Scandinavia
 1

Scheria, isola
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13

Scilla e Cariddi, gorghi di
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Scozia
 1, 2, 3

Sibari
 1, 2, 3

Sicilia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58

Sicilia, canale di
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Sila, altopiano
 1, 2

Siracusa
 1, 2, 3

Sirene, isole
 1, 2, 3, 4

Sirene, promontorio delle
 1

Sirene, scogli delle
 1

Sirti, isole
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7

Sorelle, isole
 1

Sorrento, promontorio di
 1, 2, 3

Sparta
 1, 2

Syrtídas, vedi Sirti 1


Tabarca
 1

Tabarca, isola
 1

Tago, fiume
 1, 2, 3

Tanai/Don, fiume
 1, 2, 3


Taranto
 1, 2, 3, 4, 5

Taranto, golfo di
 1, 2

Tartaro, fiume
 1, 2, 3

Tartesso (Tarshish)
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19

Tartesso, porta di
 1, 2

Tauro, Capo
 1

Terina
 1, 2, 3

Tesprozia (Tesprotide)
 1, 2

Tessaglia
 1, 2

Thera, isola
 1, 2, 3

Tigri, fiume
 1

Timavo, fiume
 1

Tindaridi, scogli dei
 1

Tirrenia
 1, 2

Tirreno, Mare
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10

Titana, isola 1, 2, 3, 4, 5, 6


Titano (Titas/Titan), monte
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29

Títanos, monte 1


Títaro
 1

Títone (Títōn), promontorio
 1, 2

Trachís
 1

Tracia
 1, 2, 3, 4, 5, 6

Trambo
 1

Trinachia, vedi Sicilia
 1

Troia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17

Tronio
 1, 2, 3, 4, 5

Tunisia
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Valona/Vlorë
 1

Veio
 1, 2

Verucchio
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13

Villasmundo
 1, 2

Voiussa, fiume
 1, 2

Zacinto, isola
 1

Zancle
 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13
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